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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

 

   INCONTRI  · 
 

Le serate di  proiezioni - consulenze - confronti floristici, salvo diversa indicazione, si svolgono presso il 
Centro Sociale Monterosso (BG), via Scaletta Darwin 2 (trasversale di via Leonardo da Vinci) alle ore 20,45 

 
16 NOV Proiezione Ceffali - Galasso Fiori “di marciapiede” 

7 DIC Proiezione R.Boccoli - G.Boglioni Fiori … in particolare 
14 DIC Serata augurale   
18 GEN Proiezione L. Quirci Galapagos: un mondo fantastico 
25 GEN Consulenza Soci D.Donadoni - D.Milesi Il database fotografico del sito internet del FAB 

1 FEB Proiezione G. Spreafico Il Monte Barro tra storia e natura 
15 FEB Proiezione A. Nardi -30° nella taiga  scandinava 
29 FEB Confronti floristici  Confronto su campioni freschi ed essiccati dei soci 

7 MAR Proiezione G. Rinaldi Il respiro degli Orti botanici: Bergamo e l’Europa 
28 MAR Assemblea  Assemblea ordinaria 
29 MAR Cena sociale   

4 APR Proiezione S. Sgorbati La splendida natura dei supramonti di Dorgali, Oliena, 
Balnei e Orgosolo 

18 APR Proiezione B. Midali 
S. Torriani 

La natura ci sorprende (documentario) 
Il magico mondo delle farfalle (proiezione di disegni) 

20 APR Escursione  a Montisola con l’Associazione Botanica Bresciana 
16 MAG Proiezione M.Chemollo - A.Zambelli Viaggio fotografico nella natura orobica 

6 GIU Proiezione D. Donadoni Eolie: ospiti in casa di Vulcano, Dio del fuoco  
 
 

 

  CONFRONTI FLORISTICI  · 
 

Durante le serate di "Confronto floristico" vengono osservati e classificati campioni freschi o d'erbario. Si invita-
no i Soci a farsene parte attiva, proponendo di volta in volta all'attenzione dei presenti campioni precedente-
mente raccolti e analizzati per una discussione collettiva che porti ad una reale crescita personale. 
A queste serate (la prossima è programmata venerdì 29 febbraio 2008) sono sempre presenti esperti di botani-
ca in grado di fornire un aiuto nel procedimento di identificazione e classificazione delle specie proposte. Inoltre 
saranno di volta in volta proiettati i reticoli di alcune specie ancora oggetto di ricerca, affinchè ognuno possa da-
re il suo eventuale contributo al loro reperimento ove non ancora segnalate. 

 
 

 

  RINNOVO ISCRIZIONI  · 
 
Il Direttivo ha deciso di mantenere a 30 euro la quota associativa per il 2008.  
Tale quota potrà essere versata direttamente alla Segretaria durante gli incontri periodici del venerdì oppure sul 
c/c postale n°18073247 intestato al FAB,  c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82,  CAP 24123, Bergamo. E' 
possibile anche l'iscrizione on-line consultando l'apposita sezione all'indirizzo www.floralpinabergamasca.net  e 
seguendone le indicazioni. 
Il versamento della quota dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:  
1 uno stemma di stoffa recante il logo del FAB da cucire su un indumento o sullo zaino; 
2 un calendario floreale 2008 realizzato dai soci FAB assieme all'ANFFAS, da ritirare al momento dell'iscrizio-

ne (non viene spedito per posta); 
3 un calendario floreale 2008 realizzato dal comune di Spirano con immagini realizzate da soci FAB da ritirare 

al momento dell'iscrizione (non viene spedito per posta); 
4 una copia del libretto sul “Sentiero dei fiori Claudio Brissoni” (solo ai nuovi Soci e con eventuale spedizione 

postale gratuita, dietro richiesta alla Segretaria). 
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ATTIVITA' DEL GRUPPO 
 

  LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB · 
 
I Soci potranno avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB 
con il nostro elegante logo, sarà disponibile in più misure e sarà pronta ad inizio primavera. Potremo così farci 
riconoscere durante le nostre escursioni! 

 
 

  LA NUOVA GUIDA “SENTIERO DEI FIORI CLAUDIO BRISSONI” · 
 
Quasi vent’anni fa, nel 1989, l’Assessorato al Turismo della Provincia di Bergamo pubblicava un volumetto de-
stinato ad un grande successo, tanto da essere più volte ristampato negli anni seguenti. Si trattava del “Sentiero 
dei Fiori”, vera e propria guida naturalistica che tutti abbiamo avuto modo di apprezzare. Autore dei testi e delle 
fotografie era Claudio Brissoni, il quale in questo lavoro trasfuse tutta la sua passione per la flora del Pizzo Are-
ra, che, per anni, indagò e divulgò con grandissimo impegno. 
Recentemente, il F.A.B., grazie al lavoro di alcuni soci, ne ha curata una nuova edizione. 
L’impostazione generale è stata mantenuta, ma con alcune varianti e arricchimenti. La bella e coinvolgente in-
troduzione di Claudio, così come la descrizione che egli fece dell’itinerario, vengono riproposti quasi integral-
mente, con il solo aggiornamento della nomenclatura botanica. Sono state aggiunte una breve biografia di 
Claudio (cui oggi è dedicato il Sentiero dei Fiori) e la presentazione del F.A.B. e delle sue attività, una sintetica 
nota in merito alle recenti teorie sull’endemismo ed un breve capitolo sulla storia dell’esplorazione botanica del 
Pizzo Arera. Il glossario è stato quasi completamente riscritto. 
Le specie descritte, raggruppate in base al colore dei fiori, da 108 sono divenute 120, con l’inserimento di piante 
in precedenza trascurate o di recente scoperta; tutte le descrizioni sono state riscritte e, nei limiti dello spazio 
disponibile, arricchite; inoltre, la dimensione delle fotografie è notevolmente aumentata, avendo dedicato ogni 
pagina ad una sola specie e non a due come nelle precedenti edizioni. Infine, si sono aggiornati gli itinerari 
d’accesso ed è stata ricordata la mostra permanente presso il rifugio Capanna 2000. Per agevolare la consulta-
zione è stato creato un’indice. 
Ne è risultata una guida più ricca di pagine e contenuti, graficamente più piacevole, che, ne siamo certi, sarà 
gradita almeno quanto quelle precedenti. 
I Soci 2007 che non lo hanno già ritirato lo potranno fare durante gli “Incontri del venerdì” o contattando la Se-
gretaria. Il Direttivo ha deciso inoltre che anche ad ogni nuovo Socio 2008 ne sarà regalata una copia. I Soci 
"lontani" impossibilitati a ritirare personalmente il libretto potranno ottenerne una copia tramite spedizione posta-
le, senza alcuna spesa, facendone richiesta alla Segretaria. 
 

 
  ASSEMBLEA ANNUALE E CENA SOCIALE · 

 
L’Assemblea Annuale del FAB è convocata per venerdì 28 marzo 2008, (presso la nostra sede al Centro Socia-
le del Monterosso, scaletta Darwin 2, Bergamo), alle ore 19.30 in prima convocazione e alle ore 20.45 in se-
conda e ultima convocazione. A tutti i Soci in regola col pagamento della quota 2008 sarà spedita per tempo la 
lettera di convocazione dell'Assemblea col relativo O.d.G. 
Sabato 29 marzo 2008 alle ore 20 ci ritroveremo a Petosino presso l'Hotel Ristorante Quarti, per la cena socia-
le. Il prezzo previsto, tutto compreso, è di 30 euro. E' disponibile un parcheggio riservato ai clienti del ristorante. 
Gli interessati devono prenotare, versando alla Segretaria una caparra di 20 euro, entro venerdì 7 marzo: le i-
scrizioni giunte oltre tale termine non potranno essere garantite. 
 
 

  ESCURSIONE A MONTISOLA FAB/ABB · 
 

ESCURSIONE PRIMAVERILE DOMENICA 20 APRILE,  Itinerario e informazioni fornite da Livio Pagliari (ABB) 
Itinerario: Peschiera Maraglio 190m - Cure 46m - Santuario della Ceriola 600m - Masse 399m Siviano 253m - 
Olzano 340m - Novale 237m - Carzano 190m - Peschiera Maraglio 
L’escursione: “La montagna in mezzo al lago”  
Montisola, con i suoi 4,5 kmq, è l’isola lacustre più grande dell’Europa centro-meridionale, una montagna nel 
centro del lago d’Iseo. La morfologia dell’isola è caratterizzata da un versante orientale molto ripido, con pareti 
rocciose coperte da fitti boschi poco praticabili, mentre il versante rivolto ad occidente è costituito da dolci pen-
dii, un tempo dedicati all’agricoltura, dove si trova la maggior parte dei centri abitati. Il nostro itinerario inizia da 
Peschiera Maraglio, dove siamo sbarcati dal traghetto proveniente da Sulzano, risalendo tra boschi di Carpino 
nero, Frassini e Roverelle il versante sud-ovest della montagna. 
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Tra boschi e piccoli coltivi giungiamo a Cure, la frazione più alta dell’isola, antico centro rurale dove in passato 
si lavavano, si pulivano e si stendevano al sole la lana, le tele e la canapa usata per fare le reti. Qui parte la mu-
lattiera che in breve ci porta al Santuario della Ceriola, punto più elevato dell’isola e della nostra escursione, 
splendido punto panoramico su tutto il Sebino e il territorio circostante. La chiesa del XII° secolo dedicata alla 
Madonna, è costruita su uno sperone roccioso di “Dolomia a Conchodon”, la formazione più antica dell’isola, 
appoggiato su strati rocciosi più giovani. Ci dirigiamo verso nord attraversando la “Terra Promessa”, la pianura 
più estesa dell’isola circondata da castagneti, quindi raggiungiamo Masse, un borgo ben conservato dove si 
possono vedere le caratteristiche di un antico insediamento agricolo del X° secolo. Scendiamo di quota percor-
rendo stradine immerse nel verde fino ad incontrare l’abitato di Siviano dominato dalla bella torre medievale, la 
frazione più popolata che è anche sede comunale. Dal centro di Siviano prendiamo la vecchia strada acciottola-
ta consumata da secoli di cammino, nei pressi della quale possiamo osservare alcuni massi erratici testimoni si-
lenziosi dell’azione glaciale che ha modellato il territorio. Salendo arriviamo al piccolo nucleo di Olzano: siamo 
nella parte settentrionale di Montisola, dove lo sguardo rivolto a nord permette di vedere l’isola di Loreto e i 
monti dell’alto Sebino dominati dalla mole del Guglielmo, dalla Corna Trentapassi e dal Bronzone. Sempre per-
correndo un’antica mulattiera scendiamo ora verso il vertice nord-est dell’isola, attraversiamo il piccolo borgo di 
origine medievale di Novale, arrivando a Carzano tipico villaggio di pescatori costruito direttamente a lago. Nel 
porticciolo si possono vedere i telai e gli archetti per essiccare il pesce al sole, principalmente le rinomate “sar-
dine”, e la tipica barca da pesca del lago d’Iseo, il “Naet”, dalla caratteristica forma affusolata. La nostra escur-
sione volge al termine, non ci resta che percorrere la pianeggiante strada in riva al lago che ci riporta a Peschie-
ra Maraglio, chiudendo il periplo di questo piccolo mondo così vicino geograficamente, ma così lontano dal no-
stro quotidiano vivere. 
Qualche nota informativa: 
Il territorio si chiama Montisola mentre il Comune è Monte Isola. Non è permesso traghettare automobili (le uni-
che ammesse sono quelle dell’ Amministrazione comunale, dell’ufficio postale, del medico e qualche veicolo 
usato per il lavoro); i motocicli sono riservati solo ai residenti e si può circolare a piedi, in bicicletta o con 
l’autobus del servizio pubblico comunale che collega le frazioni. 
I due principali punti di attracco sono Carzano e Peschiera Maraglio raggiungibili in battello rispettivamente da 
Sale Marasino e Sulzano. Famosa per la produzione di reti antica come la sua storia, per i cantieri dove si co-
struiscono le caratteristiche barche in legno del lago (i cosiddetti “naecc”), il pesce essiccato al sole e conserva-
to sott’olio e per il caratteristico salame con la carne di maiale tagliata a coltello e non macinata. Si produce un 
ottimo olio extravergine d’oliva dal sapore caratteristico. Gli isolani quando devono attraversare il lago dicono 
che vanno in terraferma! 
Accompagnatori: Livio Pagliari, Alberto Paletti (ABB) 
Orario di partenza: alle7.30 presso la sede del FAB oppure alle 9 al porto di Sulzano 
Parcheggio: meglio lasciare l’auto negli ampi parcheggi a pagamento a monte dell’abitato di Sulzano 
Ritrovo ABB/FAB: ore  9.00  all’imbarco di Sulzano per Peschiera Maraglio  
Tempo di percorrenza: 4/5 ore  
Dislivello: 500m circa 
Difficoltà: facile 
 
 

  GITA SOCIALE IN PULLMAN · 
 
E’ in fase di definizione una gita sociale in pullman a Merano per visitare lo splendido Castel Trauttsmandorff. 
Sul prossimo Notiziario di aprile 2008 saranno pubblicati i dettagli di questa iniziativa che si dovrebbe svolgere 
in una domenica a cavallo tra maggio e giugno. 
 
 

  ASSICURAZIONE PER LE GITE SOCIALI FAB 2008  
 
Ricordiamo, in base al "Regolamento per le escursioni del FAB", che alle nostre 5 escursioni ufficiali del 2008 
(20 aprile, week-end extra-orobico in giugno ancora da definire,13 luglio, 5 ottobre) potranno partecipare solo 
Soci in possesso di una personale polizza contro gli infortuni che in tali gite potrebbero verificarsi. Chi non fosse 
già coperto contro tale rischio e volesse rinnovare o stipulare una polizza appositamente aperta dal FAB con la 
propria Compagnia Assicuratrice, alle stesse condizioni degli anni precedenti, potrà versare alla Segretaria la 
quota forfettaria di 11 euro, veramente economica e vantaggiosa, che copre tutte le escursioni in oggetto!! 
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

a cura di G. Falgheri     (riunioni del 5 marzo, 22 maggio e 11 settembre 2007) 
 
Relazioni sociali 
 

L’intera seduta del 5 marzo 2007 viene dedicata alla discussione dei problemi nati in relazione alla possibile “depo-
sizione/donazione” dell’erbario FAB, che costituisce importante parte del nostro patrimonio, presso l’Orto Botanico 
di BG, unanimemente ritenuto l’Istituzione Museale di riferimento per la nostra Associazione. Avendo il Comune di 
BG (da cui l’OB dipende) rimandato al FAB un testo con una natura giuridica e contenuti ben diversi rispetto a 
quello approvato all’unanimità dal Direttivo in data 24.06.03, i Consiglieri decidono, dopo lunga discussione, che 
prima della firma occorrerà rivalutare i termini della questione, prendendo anche contatti con un esperto di Diritto 
Amministrativo che aiuti il Gruppo a definire al meglio le clausole contenute nel testo in oggetto. Alla possibile “de-
posizione/donazione” dell’erbario FAB presso l’OB era contestualmente legata anche la possibilità, offerta dal Dr. 
Rinaldi (Direttore dell’OB), di organizzare una “Mostra del ventennale del FAB” presso la Sala Viscontea in maggio-
giugno 2007. Il Direttivo decide a questo proposito di inviare al Dr. Rinaldi un articolato documento per verificare se 
una possibile diversa impostazione della Mostra, che non preveda come fulcro l’erbario donato ma semplicemente 
“l’attività ventennale del FAB” sia ancora di interesse dell’OB (NdR: il Dr. Rinaldi successivamente spiegherà al 
FAB che al momento una diversa impostazione della Mostra non è ritenuta opportuna per l’OB e pertanto svanisce 
per il FAB tale possibilità).  
Nella seduta del 22 maggio si delibera l’acquisto di biadesivi e stemmi di stoffa (di cui far dono ai soci 2008). 
Successivamente si prende atto con soddisfazione della richiesta della Circoscrizione n°4, con la quale si ringrazia 
il FAB della collaborazione culturale fornita realizzando una serata floristica per i cittadini bergamaschi e si offre un 
proficuo rapporto di collaborazione. In futuro questo accordo ci consentirà di fruire gratuitamente della nostra sala 
tutti i venerdì sera in cambio dell’ iscrizione gratuita al FAB della Quarta Circoscrizione e dell’impegno a realizzare 
gratuitamente per la stessa due serate ogni anno su tema botanico/naturalistico a favore dei cittadini bergamaschi. 
Nella riunione dell’11 settembre si decide che la quota di iscrizione annuale per il 2008 resta immutata a 30 euro, e 
che ai Soci 2008 saranno donati uno stemma di stoffa, un calendario ANFFAS e una copia della nuova guida sul 
“Sentiero dei fiori Claudio Brissoni”. Si decide inoltre che l’Assemblea Ordinaria sarà tenuta venerdì 28 marzo 2008 
e la cena sociale sabato 29 marzo 2008 (presso il ristorante Quarti di Petosino). 
Nella stessa seduta si prende atto con ammirazione del grande lavoro prodotto da Marconi e Donadoni per realiz-
zare un “Indice analitico” di tutto il materiale contenuto nei Notiziari e Bollettini usciti in 20 anni di storia del FAB, 
ormai completato. Si decide che esso andrà a costituire un fascicolo a parte, una sorta di supplemento che sarà 
consegnato o spedito ai soci assieme al numero 32 del Notiziario di novembre 2007. 
Emerge poi il problema relativo alle sempre più frequenti domande di accompagnamento ad escursioni o ad inizia-
tive varie, a volte mal organizzate o poco pubblicizzate: a questo proposito si decide che dovranno essere stabilite 
alcune regole, anche relative al rimborso delle spese vive sostenute, in modo da uniformare il comportamento da 
tenere da parte dei Soci FAB nei confronti di tali richieste. 
 
Cariche e funzioni societarie 
 

Nella seduta del 12 settembre il Bibliotecario Birolini comunica ai presenti le sue motivate intenzioni di dimettersi 
dalla carica che ricopre con profitto da molti anni, pur intendendo mantenere quella di Conservatore: lo stesso Biro-
lini, indicando in Acerboni (attuale aiuto-bibliotecario) il suo naturale successore formalizzerà per iscritto le sue di-
missioni che saranno discusse nel prossimo Direttivo. 
 
Promozione culturale e attività scientifica 
 

Nella riunione del 22 maggio vengono spiegate dai gestori del sito internet del FAB Donadoni e Milesi le caratteri-
stiche del database fotografico che dovrebbe in futuro costituire un importante archivio a cui attingere immagini, 
con regole ancora in parte da definire. A questo proposito si decide di programmare per gennaio 2008 una serata 
apposita di “Consulenza soci” in cui vengano ben spiegate le varie caratteristiche del progetto e fornite informazioni 
tecnico/operative su come collaborare. 
Nella seduta dell’11 settembre viene definita nei dettagli l’organizzazione della “Serata scientifica del ventennale” e 
sono ripartiti tra i presenti i vari impegni per un’ottimale riuscita della stessa. 
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INTERNET 
   

NAVIGANDO….. IN INTERNET 
Danilo Donadoni 

 

I due portali italiani che questa volta vi segnaliamo, sono un utile strumento per programmare una visita ai più inte-
ressanti orti e giardini botanici, e un volo virtuale tra immagini naturalistiche per farci sognare. 
 

Il sito: www.horti.unimore.it, dell’associazione “Horti” curato dal gruppo di lavoro per gli Orti Botanici e i Giardini 
Storici Italiani, sezione interna della Società Botanica Italiana, offre dettagliate notizie su 70 orti botanici italiani e 
una descrizione delle sezioni più significative per ogni orto e giardino. 
Nell’introduzione alla visita degli orti e giardini botanici viene fornita la cronologia e la storia dei giardini descritti nel 
sito. Per ogni orto vengono presi in esame: i cenni storici, i settori e le collezioni, le attività e la fruizione e una se-
zione con immagini. 
Questo portale dal punto di vista grafico e fotografico non è molto interessante, ed è aggiornato al 2000, ma at-
tualmente è in fare di revisione. Spesso i riferimenti alla home page ufficiale dei vari giardini non è corretta. Nono-
stante ciò, l’accesso alle varie pagine è semplice e veloce, e riteniamo che il sito sia comunque utile come base 
tecnica e informativa. 
 
 
 
 
 
 
 
L’altro sito che vi segnaliamo, nato da pochi mesi: www.obbiettivonatura.it, curato da Marco Chemollo, Claretta 
Christille, Alfredo Zambelli e Giambattista Moroni (socio Fab), è dedicato alla fotografia naturalistica e scientifica. 
Se vogliamo sganciarci dalle numerose e rigide informazioni scientifiche, dalle classi, dai generi, dalle specie, ma 
solo godere con lo sguardo e rilassarci, questo è il sito che fa per noi. Scorrere tra le pagine e le varie sezioni è ve-
loce e intuitivo. 
La home page è accattivante e ben curata, sia dal punto di vista grafico e fotografico e introduce alle varie sezioni 
in modo chiaro; essa presenta inoltre un’immagine naturalistica per settimana, scelta tra le migliori del sito. 
Il menu “archivio” fa accedere ad una serie di gallerie fotografiche divise per mammiferi, uccelli, pesci, insetti, ecc. 
Le immagini che possiamo vedere sono di qualità e, se ingrandite, ci offrono una visione abbastanza grande del 
soggetto; quasi tutte le foto sono corredate da una didascalia essenziale. La protezione da eventuali usi delle im-
magini è segnalata da watermark e da avvisi che si presentano durante la navigazione. 
Dalla home page possiamo accedere anche ad altre sezioni tematiche, come ad esempio “Corsica” o “Merlo ac-
quaiolo” e lì troviamo spesso delle spiegazioni e approfondimenti inerenti al tema trattato. 
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ERRATA CORRIGE 
 

Correzione della scheda di Helleborus niger  L. nel Sito Internet del FAB 
 

Durante la gita sociale del FAB al Dosso Alto presso il passo del Maniva (BS) del 1 luglio 2007 la Sig.na Nicoletta 
Bertoletti, Tesoriera dell' ABB (Associazione Botanica Bresciana), ha chiesto allo scrivente, curatore della rubrica 
“Curiosità Botaniche” nel Sito Internet del FAB, alcuni chiarimenti circa la spiegazione filologica del vocabolo "hel-
leborus" riportata nella scheda dell'elleboro nero contenuta in tale rubrica, chiarimenti a lei già forniti con lettera 
personale, ma che, per la loro natura, interessano anche i Soci FAB e gli utenti del Sito stesso. 
Premesso che nella scheda inserita in rubrica il 6.XI.2005 è contenuta la seguente frase "Il primo termine del suo 
binomio scientifico, Helleborus, deriva dal greco elein =cibo e bora = mortale e indica l'elevata tossicità di qualsiasi 
specie di elleboro", si rendono ora necessarie le seguenti precisazioni e conseguenti correzioni del testo: 
1) L'etimologia primaria era stata tratta da CESATI, PASSERINI, GIBELLI, 1867, Compendio della Flora Italiana, 
Vallardi, MI, pag. 874 dove, sub Helleborus, compare la seguente dicitura originale: "Da elein uccidere e bora cibo, 
cioè cibo mortale, veleno". 
2) L'etimologia stessa (in parte modificata) era confermata anche da EVA MAMELI CALVINO, Piante da fiore e or-
namentali - Etimologia, Caratteristiche, Curiosità, 1992, Giorgio Mondadori, MI, pag.127, col seguente testo: "Dal 
greco helleboros (heléin = uccidere e boròs = edace, che consuma, per le proprietà velenose dell'intera pianta)". 
Le due fonti erano state in buona fede utilizzate, ma adattate e semplificate nella dicitura che è comparsa nella 
scheda del Sito FAB. 
Nella sua attenta lettura di tale scheda la Sig.na Nicoletta Bertoletti, Tesoriera dell' ABB, ha riscontrato e quindi se-
gnalato allo scrivente che il Vocabolario greco del Rocci, da lei utilizzato negli studi, riportava direttamente la voce 
greca ελλεβορίζω (leggi elleborizo) = curo con l'elleboro, senza ulteriori spiegazioni etimologiche, mentre non vi 
trovava il termine greco eleiv citato dai due autori precedenti ed utilizzato dallo scrivente nella scheda del Sito FAB. 
 

Questa giusta osservazione, dopo il riscontro effettuato, obbliga lo scrivente a rivedere l'etimologia della parola 
stessa con le seguenti conseguenze: 
a) Il termine greco eleiv non è proprio riportato nè dal Rocci (1957) nè dal Vocabolario greco del Bonazzi (1919), 
per cui resta invalidata l'etimologia riportata dalle due fonti precedenti; essa è stata forse causata da un'errata tra-
scrizione e lettura della parola greca ctein[o] (=uccidere) con elein (nome inesistente) e cioè “ct” scambiato con 
“el”., lettere molto simili graficamente. 
Per altro il termine greco èlos (con la eta (η) e non con l'epsilon(ε) [frénas] = stolto [di mente], riportato dal vocabo-
lario del Bonazzi a pag.495, si rapporta bene all'applicazione terapeutica che si faceva di tale pianta nell'antichità. 
b) Si riscontra oggettivamente il termine originale greco elleboros per tutti gli ellebori (latino Helleborus), nome ri-
preso da Plinio, Mattioli e Linneo. 
Per effetto di quanto sopra, nel ringraziare Nicoletta per la sua attenta e critica osservazione del testo, che ha per-
messo di correggere la dicitura impropria riportata nel sito FAB, lo scrivente ha pregato Danilo Donadoni, curatore 
del Sito, di correggervi, nella scheda dell’elleboro, la frase sopra citata nel modo seguente: "Il primo termine del 
suo binomio scientifico, Helleborus, deriva dal nome originale greco della pianta, ελλέβορος (leggere elléboros) ed 
accenna all'antico uso medicinale della pianta stessa". 
Si informano infine i Soci che la medesima correzione va apportata anche al testo della scheda dedicata allo stes-
so fiore riportata a pag, 165 del libro “FIORI della Bergamasca”, 2003, FAB - Provincia di Bergamo.   
 

Carlo Marconi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Helleborus niger 
 foto R. Boccoli 
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ESCURSIONI 
 

ESCURSIONE IN VAL MALENCO (13-14-15 luglio 2007) 
 

Mariuccia Porto (elenco floristico a cura di Ornella Gimondi) 
 
Le vette del Bernina, il Pizzo Scalino e il Monte Disgrazia, con i loro ghiacciai, costituiscono lo scenario davvero u-
nico e spettacolare della Val Malenco, ed è lì che il FAB ha portato i suoi Soci nell’escursione extra-orobica del 
ventennale. 
 
Venerdi 13 luglio l’appuntamento era fissato nel tardo pomeriggio presso l’Hotel “Fior di Roccia” a Campo Fran-
scia, a circa tre ore d’auto da Bergamo. Inutile dire che quasi tutti i partecipanti (eravamo una quarantina di perso-
ne!) sono partiti ben intenzionati a utilizzare già la prima giornata per visitare luoghi e dintorni della Valtellina o del-
la stessa Val Malenco. Il nostro piccolo ma affiatato gruppo di Soci già a metà mattina era partito dalla Diga del la-
go di Alpe Gera (2051 m), avendo come meta il Rifugio Bignami (2375 m). Dopo la colazione al sacco, vista la bel-
la giornata, abbiamo deciso di proseguire lungo il “Sentiero glaciologico Luigi Marson” per raggiungere la morena e 
il fronte del ghiacciaio di Fellaria occidentale, dove abbiamo scoperto che, a causa del suo ritiro, si è creato di re-
cente un bel laghetto con acqua caratteristicamente torbida. Abbiamo quindi chiuso il percorso ad anello del lago 
artificiale di Alpe Gera passando per l’Alpe Gembrè (2224 m), un grazioso alpeggio con baite di pietra dal quale si 
gode un bel panorama sui ghiacciai di Fellaria e, a occidente, si ammira il gruppo isolato del Monte Disgrazia (Car-
lo ci ha poi spiegato che il Disgrazia ha assunto questo nome a causa della traduzione errata di un modo di dire 
dialettale locale, che definiva la montagna “Ol mùt che desglacia” in quanto la stessa, nei mesi estivi, lascia cadere 
blocchi di ghiaccio dalle sue pareti). La bellissima e assolata giornata ci ha permesso lo svolgimento dell’intero 
percorso come previsto, anche se i tempi si sono allungati. Del resto non poteva essere diversamente, perché ab-
biamo ammirato splendidi panorami e fiori veramente interessanti che meritavano di essere fotografati con calma 
(tra questi Artemisia genipi e mutellina, Juncus triglumis e Sedum atratum.)   
Una volta in albergo, rinfrescati da una salutare doccia, dopo aver fatto l’appello e salutato tutti i partecipanti ci 
siamo messi a tavola: caserecci pizzoccheri e zigonio (sono bastoncini di legno avvolti di carne cotta alla piastra), 
hanno fatto dimenticare a tutti la stanchezza della giornata trascorsa. Per concludere la cena, un’ottima crostata 
con 7 candeline è stata l’occasione per augurare buon compleanno al piccolo Alessio, nipote di Carlo e Marisa. La 
serata si è conclusa con una carrellata di immagini e una concisa ma dettagliata spiegazione geologica della Val 
Malenco tenuta dal geologo Dr. Alfredo Dell’Agosto e con la proiezione di belle diapositive di fiori e ambienti propo-
sta dal Dr. Roberto Ferranti, ideatore degli itinerari che avremmo scoperto nei giorni successivi. Il nostro Presiden-
te Pino alla fine ha consegnato da parte del FAB ai due relatori alcuni doni, che sono stati molto apprezzati!  
 
Sabato 14 luglio la partenza dell’escursione era fissata per le 8. Tutti puntuali (è una bella tradizione per il FAB!), 
eravamo felici e sorridenti perché il sole già alto preannunciava una giornata indimenticabile da godere nella sel-
vaggia valle dello Scerscen, ai piedi del Gruppo del Bernina. 
La nostra carovana di automobili si è mossa lentamente ma con molto ordine 
in direzione della Diga di Campomoro (1900 m) per poi ridiscendere a valle 
sul lato occidentale della diga stessa, dove abbiamo parcheggiato. Una co-
moda mulattiera ci ha fatto prendere gradualmente quota attraverso radi bo-
schi di larici, abeti e cembri fino a raggiungere l’incantevole pianoro dell’Alpe 
Musella, un’ampia conca che si stende ai piedi del Sasso Moro, dove si tro-
vano i rifugi Mitta e Musella (2020 m). Qui il gruppo dei partecipanti si è as-
sottigliato, perché il percorso diventa un po’ più impegnativo, il sentiero meno 
agevole, e non tutti erano allenati per affrontare un ulteriore cammino in salita 
di due ore. Poco più avanti abbiamo salutato un casaro che all’aperto, con un 
grandissimo paiolo in rame, stava preparando il formaggio. Superate alcune 
vecchie baite, abbiamo così imboccato il sentiero che conduce nel vallone 
dello Scerscen. Con qualche saliscendi, intagliato in un bosco prevalente-
mente di larici, esso ci ha permesso di raggiungere un altro punto panorami-
co e di gettare uno sguardo sulla piana di Campascio, occupata da detriti al-
luvionali. Proseguendo a mezza costa tra enormi massi, siamo poi passati 
sotto una formazione rocciosa massiccia e levigata, con sfumature di colore 
nere, rosse e brune, bellissime, oltrepassata la quale ci si è aperto davanti 
agli occhi il selvaggio vallone dello Scerscen. Superato uno scosceso roccione grazie ad un’aerea passerella in le-
gno con corda fissa, attraversando frane pietrose siamo arrivati alle miniere abbandonate di amianto. Su alcuni 
sbalzi rocciosi qui cresce la rara Aquilegia alpina (sapevate che viene chiamata “amor nascosto”?) che spicca nel 
suo inconfondibile colore blu. Dopo avere attraversato su un solido ponte l’impetuoso torrente Scerscen, abbiamo 
risalito il vallone sulla sua destra orografica e piano piano uno scenario grandioso ci lasciava sempre più a bocca 
aperta: da ovest ad est il Pizzo Sella (3511 m), il Pizzo Roseg (3937 m), poi sempre più a destra il Pizzo Scerscen 

 

Aquilegia alpina, foto A. Calamata 
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(3971 m) e il Bernina (4049 m) con il rifugio Marco e Rosa (grazie ai nostri binocoli lo si poteva ben vedere), poi di 
nuovo la Cresta Guzza (3869 m) e infine il Pizzo Argient (3945 m) e il Pizzo Palù (3905 m) si stagliavano nel cielo 
azzurro. Pure il rifugio Marinelli (2813 m) era visibile e sembrava un puntino bianco posato su uno sperone. Rag-
giunta una sella e percorrendo poi una comoda cresta abbiamo raggiunto il cimitero degli Alpini (2370 m), dove 
una piccola croce ricorda un gruppo di Alpini travolti da una valanga. Tra le specie incontrate lungo la parte termi-
nale della salita, il cui elenco dettagliato redatto da Ornella è allegato a questo articolo, ricordo Chamaeorchis alpi-
na, Armeria alpina e eccezionali fioriture di Anthyllis vulneraria ssp alpestris. Accanto ad alcuni laghetti con torbie-
rine Roberto ci aveva anche mostrato stazioni delle rarissime specie Tofieldia pusilla, Carex bicolor e Carex capil-
laris, catturando soprattutto l’interesse di Giancarlo, Sergio e Bruno. 
Durante la meritata sosta per il pranzo c’è stato reciproco scambio di cibi buonissimi e tra questi l’ineguagliabile sa-
lame di Beppe, annaffiato da un buon vinello rosso, dolcetti e caffè portati nello zaino di Pino e la frutta secca da-
tami da Carmen, per non farci sentire la sua mancanza dovuta a lieti impegni famigliari. Dopo il pranzo abbiamo 
fatto la foto di gruppo e poi, guidati da un Roberto sempre più soddisfatto (come tutti noi del resto!) per la splendida 
giornata e la rarità dei fiori incontrati, siamo discesi nell’ampia conca morenica lasciata dai ghiacciai di Scerscen, 
dove abbiamo avuto la fortuna di reperire Gentiana tenella e soprattutto il rarissimo Juncus arcticus. Con tranquilli-
tà siamo quindi ridiscesi alle auto ma, prima di rientrare in albergo, abbiamo fatto un’ultima sosta in località Largo-
ne per fotografare Linnaea borealis, un fiore bianco tanto minuscolo quanto bello, ahimè in via di estinzione! La 
giornata calda, anche se con un’arietta fresca, ci ha permesso di stare in maniche di camicia e come sempre ac-
cade alla sera ci siamo accorti di avere le gambe e le braccia leggermente scottate. In ogni caso i nostri volti, an-
che se rossi, rispecchiavano la felicità di aver visto panorami unici e fiori bellissimi. Dopo la cena, siamo tutti andati 
a letto presto, già pregustando la gita del giorno successivo. Con Roberto avevamo peraltro concordato di accor-
ciare l’escursione al Passo di Campagneda, escludendo la val Poschiavina e facendo lo stesso percorso anche al 
ritorno, per essere nel primo pomeriggio liberi di rientrare a casa ed evitare possibilmente le code domenicali. 
 
Domenica 15 luglio siamo saliti ancora in auto verso la Diga di Campomoro fino al rifugio Zoia (in ristrutturazione), 
dove abbiamo parcheggiato. Il sentiero procede all’inizio in forte salita superando un primo tratto con larici mughi e 
cembri, fino a raggiungere enormi monoliti rossastri lisciati dalla millenaria azione dei ghiacci. Queste paretine so-
no attrezzate come palestre per arrampicare, e le vie tracciate vengono denominate con frasi molto fantasiose (ti-
po: “donna schiava stira e lava” ). Oltrepassata una parete strapiombante ecco comparire ai nostri occhi nella sua 
severità la piramide del Pizzo Scalino (3323 m). Poco dopo eccoci già arrivati all’Alpe di Campagneda nei pressi 
del rifugio Cà Runcasch (2170 m) dove di nuovo il gruppo si è scomposto fra camminatori e non: l’accordo era di 
ritrovarci nel primissimo pomeriggio per i saluti finali. 
Il sentiero si snoda ora fra ampi pascoli anche paludosi, ed in uno di questi, già visitato dalle mucche in preceden-
za, Roberto ci ha indicato Sedum villosum, un delicato e delizioso fiorellino rosa molto raro e a rischio di estinzione 
(è nella Lista Rossa!). Continuando a salire molto dolcemente abbiamo incontrato una serie di laghetti incassati in 
piccole conche, tutti di origine glaciale, veramente deliziosi sotto l’aspetto paesaggistico. Questi luoghi sono vera-
mente invitanti per una sosta e allora abbiamo deciso di ritrovarci tutti per il pranzo allo splendido Lago alto di 
Campagneda (2450m), ma prima dovevamo ancora raggiungere il passo! Un altro tratto ripido, un passaggio a 
corda fissa ed eccoci finalmente arrivati(2620m). In questo ambiente severo salici nani si abbarbicano alle rocce e 
si distendono sul terreno, contornati da Androsace alpina, Ranunculus glacialis, Papaver rhaeticum, Gentiana te-
nella e tanti altri ( tra essi grande interesse ha destato nei botanici presenti Carex fimbriata). Qui il panorama è, se-
condo il mio gusto estetico, ancora più bello di quello ammirato nel vallone di Scerscen, perché si presenta a 360 °. 
A sud ci sono il ghiacciaio e la cuspide del Pizzo Scalino, a nord la Val Poschiavina e sullo sfondo il Pizzo Palù, poi 
i ghiacciai di Fellaria (il primo giorno mi erano apparsi come i più alti , adesso sono ai piedi del Bernina!), il Pizzo 
Roseg e a ovest il gruppo del Monte Disgrazia! Uno spettacolo incredibile! Sergio, che ha vissuto per alcuni anni in 
Valtellina, mi ha indicato ogni piccolo particolare (è da lui che ho scoperto che l’aquilegia è “l’amor nascosto”). 
Troppo bello! Purtroppo l’orologio ci diceva che era ora di tornare e che dovevamo lasciare quei luoghi meraviglio-
si. Dopo la foto di rito che rimarrà per tutti i partecipanti un caro ricordo, a Roberto, nostra bravissima guida in que-
ste splendide giornate, abbiamo chiesto di farci conoscere in futuro gli ambienti del Monte Disgrazia e lui, sorriden-
do, ha annuito. Nei suoi occhi ho letto la contentezza per averci mostrato tutto quanto promesso (aggiungiamo an-
che con un pizzico di fortuna per il bel tempo!). Dobbiamo un grazie anche ad Ornella, che con estrema solerzia ha 
annotato ogni fiore incontrato, e a Giambi, che con la sua bravura ha ripreso ogni particolare e che, ci contiamo, ci 
farà rivivere questa bellissima esperienza attraverso i suoi filmati. 
Anche il piccolo gruppo di “non camminatori” che all’Alpe Campagneda si era staccato dall’itinerario principale, 
mantenendosi poi in quota fra ampie torbiere e dossi montonati, ha goduto della magnifica giornata raggiungendo 
le bellissime baite in pietra dell’Alpe Prabello (2250 m) alla base del Pizzo Scalino, fermandosi per un ottimo pran-
zo al Rifugio Cristina e visitando poi la cappella della Pace. 
Tutti, proprio tutti, anche i botanici più qualificati come Sergio Sgorbati e Giancarlo Marconi (che ci ha raggiunto da 
Bologna), hanno ascoltato con interesse le spiegazioni di Roberto Ferranti, al quale va il nostro grazie per il grande 
impegno profuso, ma soprattutto per la semplicità e la partecipazione con la quale ci ha fatto vivere queste giornate 
entusiasmanti!  
 
Un arrivederci a presto Val Malenco, è stato davvero tutto bbbellisssimo!!! 
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Elenco delle specie osservate durante le escursioni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Valle Scerscen 
 

Achillea atrata 
Achillea nana 
Acinos alpinus 
Aconitum gr. vulparia 
Adenostyles alliariae 
Adenostyles cfr. leucophylla 
Agrostis schraderiana 
Androsace obtusifolia 
Antennaria dioica 
Anthericum liliago 
Anthyllis vulneraria ssp alpestris 
Aquilegia alpina 
Arabis alpina 
Arabis soyeri 
Armeria alpina  
Arnica montana 
Artemisia genipi 
Artemisia mutellina 
Aster alpinus 
Aster bellidiastrum 
Astragalus alpinus 
Astrantia minor 
Avenella flexuosa 
Bartsia alpina 
Biscutella laevigata 
Botrychium lunaria 
Bupleurum stellatum 
Campanula barbata 
Campanula cochleariifolia 
Campanula scheuchzeri 
Carex aterrima 
Carex bicolor 
Carex capillaris 
Carex davalliana 
Carex flacca 
Carex frigida 
Carex ornithopodioides 
Carex parviflora 
Carex sempervirens 

Cerastium uniflorum 
Chamorchis alpina 
Chaerophyllum hirsutum ssp 
villarsii 
Cirsium spinosissimum 
Coeloglossum viride 
Corallorhiza trifida 
Cryptogramma crispa 
Dactylorhiza maculata 
Daphne striata 
Dianthus sylvestris 
Draba aizoides 
Dryas octopetala 
Elyna myosuroides 
Epilobium fleischeri 
Epipactis atrorubens 
Equisetum variegatum 
Erigeron alpinum 
Eriophorum angustifolium 
Eriophorum scheuchzeri 
Euphrasia minima 
Gentiana bavarica 
Gentiana brachyphylla 
Gentiana kochiana 
Gentiana nivalis 
Gentiana punctata 
Gentiana tenella 
Gentiana verna 
Geranium sylvaticum 
Geum montanum 
Geum reptans 
Gypsophila repens 
Helianthemum grandiflorum 
Hieracium gr. pilosella 
Hieracium gr. villosum 
Juncus arcticus 
Juncus jacquinii 
Juncus trifidus 
Juncus triglumis 

Kernera saxatilis 
Kobresia simpliciuscula 
Leontodon hispidus 
Leucorchis albida 
Lilium bulbiferum ssp croceum  
Lilium martagon 
Linaria alpina 
Luzula lutea 
Luzula nivea 
Luzula spicata 
Melamphyrum sylvaticum 
Minuartia laricifolia 
Minuartia verna 
Myosotis alpestris 
Nigritella nigra 
Orthilia secunda 
Oxytropis campestris 
Oxytropis lapponica 
Parnassia palustris 
Pedicularis tuberosa 
Peucedanum ostruthium 
Phyteuma hedraianthifolium 
Pinguicula alpina 
Pinguicola vulgaris  
Platanthera bifolia 
Polygonum viviparum 
Polystichum lonchitis 
Potentilla aurea 
Potentilla grandiflora 
Prenanthes purpurea 
Primula farinosa 
Primula integrifolia 
Pulsatilla alpina ssp apiifolia 
Pyrola minor 
Rhinanthus antiquus 
Rhododendron ferrugineum 
Rosa pendulina 
Rumex scutatus 
Salix breviserrata 

Salix foetida 
Salix hastata 
Salix herbacea 
Salix nigricans 
Salix serpyllifolia 
Saussurea alpina 
Saussurea discolor 
Saxifraga aizoides 
Saxifraga aspera 
Saxifraga bryoides 
Saxifraga caesia 
Saxifraga exarata 
Saxifraga oppositifolia 
Saxifraga paniculata 
Saxifraga stellaris 
Sedum atratum 
Selaginella selaginoides 
Sempervivum arachnoideum 
Sempervivum montanum 
Senecio incanus ssp. carniolicus 
Senecio doronicum 
Sesleria varia 
Silene acaulis 
Soldanella alpina 
Solidago virgaurea 
Thesium alpinum 
Tofieldia calyculata 
Tofieldia pusilla 
Trifolium badium 
Trifolium pratense ssp. nivale 
Trisetum spicatum 
Trollius europaeus 
Valeriana montana 
Veratrum album ssp. lobelianum 
Veronica aphylla 
Veronica bellidioides 
Viola biflora 

 
Alpe- Passo Campagneda, rifugio Cà Runcasch 
 

Achillea moschata 
Achillea nana 
Agrostis rupestris 
Alchemilla pentaphyllea 
Androsace alpina 
Androsace obtusifolia 
Antennaria carpathica 
Antennaria dioica 
Anthoxanthum odoratum 
Anthyllis vulneraria ssp. 
baldensis 
Arabis alpina 
Arabis caerulea 
Arabis soyeri 
Armeria alpina 
Arnica montana 
Aster alpinus 
Astrantia minor 
Avenella flexuosa 
Bartsia alpina 
Biscutella laevigata  
Botrychium lunaria 
Bupleurum stellatum 
Calluna vulgaris 
Campanula barbata 
Campanula scheuchzeri 
Cardamine resedifolia 
Carex canescens 
Carex capillaris 
Carex davalliana 
Carex fimbriata 
Carex frigida 
Carex foetida 
Carex fusca 
Carex irrigua 
Carex leporina 
Carex pallescens 
Carex parviflora 

Carex rostrata 
Carex sempervirens 
Carex stellulata 
Carlina acaulis 
Cerastium cerastioides 
Cerastium uniflorum 
Cirsium spinosissimum 
Coeloglossum viride 
Crepis aurea 
Deschampsia caespitosa 
Dianthus sylvestris 
Doronicum  clusii 
Dryas octopetala 
Epilobium alsinifolium 
Epilobium anagallidifolium 
Equisetum variegatum 
Erigeron alpinus 
Eriophorum angustifolium 
Eriophorum scheuchzeri 
Euphrasia minima 
Galium anisophyllum 
Gentiana bavarica 
Gentiana bavarica ssp. 
subacaulis 
Gentiana kochiana 
Gentiana nivalis 
Gentiana punctata 
Geranium sylvaticum 
Geum montanum 
Gymnadenia conopsea 
Homogyne alpina 
Huperzia selago 
Juncus alpinoarticulatus 
Juncus filiformis 
Juncus trifidus 
Juncus triglumis 
Juniperus nana 
Leontodon helveticus 

Leucanthemopsis alpina 
Ligusticum mutellina 
Linaria alpina 
Loiseleuria procumbens 
Lotus alpinus  
Luzula alpinopilosa 
Luzula nivea 
Luzula spicata  
Lycopodium annotinum 
Minuartia recurva 
Minuartia sedoides 
Minuartia verna 
Myosotis alpestris 
Nigritella nigra 
Orchis maculata 
Oxyria digyna 
Oxytropis campestris 
Paludella squarrosa 
Papaver rhaeticum 
Parnassia palustris 
Pedicularis kerneri 
Pedicularis tuberosa 
Peucedanum ostruthium 
Phyteuma betonicifolium 
Phyteuma hedraiantifolium 
Phyteuma hemisphaericum 
Phyteuma scheuchzeri 
Pinguicula  vulgaris 
Pinguicula alpina 
Pinus cembra 
Plantago serpentina 
Polygonum viviparum 
Potentilla aurea 
Potentilla erecta 
Potentilla grandiflora 
Primula integrifolia 
Primula hirsuta 
Primula latifolia 

Pulsatilla vernalis 
Ranunculus glacialis 
Rhododendron ferrugineum 
Rumex alpinus 
Salix herbacea 
Saxifraga aizoides 
Saxifraga exarata 
Saxifraga oppositifolia 
Saxifraga paniculata 
Saxifraga seguieri 
Saxifraga stellaris 
Sedum alpestre 
Sedum villosum 
Selaginella selaginoides 
Sempervivum arachnoideum 
Sempervivum montanum 
Senecio carniolicus 
Senecio cordatus 
Senecio incanus 
Silene acaulis 
Silene rupestris 
Soldanella alpina 
Sparganium angustifolium 
Thesium alpinum 
Tofieldia pusilla 
Trichophorum caespitosum 
Trifolium alpinum 
Trifolium badium 
Triglochin palustris 
Veratrum album ssp. lobelianum 
Veronica alpina  
Veronica beccabunga 
Veronica bellidioides 
Veronica fruticans 
Viola biflora 
Viola palustris 

 



 12

ITINERARIO NATURALISTICO 
 

I TESORI DELLA FILARESSA 
(Passeggiata naturalistica fuori porta contro il logorio della vita moderna) 

 
Franca Simonelli 

 
Forse la vista di un pascolo ricco di fiori colorati o di piccoli cristalli di rocca che brillano sul sentiero non rappresen-
tano per tutti la felicità, ma se aprite i vostri occhi e il vostro cuore la natura entrerà in voi come un medicamento. 
Una passeggiata consapevole può trasformarsi in un’esperienza emozionante. 
Luoghi dove la vegetazione ed il paesaggio appaiono idilliaci e incontaminati ve ne sono ancora intorno a Berga-
mo: uno di questi si trova agli spiazzi di Monte di Nese, dai quali si sale alla Filaressa. 
C’è un sentiero a 50 passi dalla Parrocchia di Monte di Nese (presso un nuovo parcheggio) che porta ad una Chie-
setta visibile dalla strada; da qui a destra per un breve viottolo o nel prato già si arriva agli “spiazzi”, termine gene-
rico usato in montagna per indicare un esteso luogo pianeggiante. 
Nei primi decenni del secolo scorso queste magnifiche praterie brulicavano di mandrie di bovini, per cui si era 
provveduto al taglio di una parte del bosco che s’inerpica sulle pendici. Tuttavia la cresta è stata sempre una prate-
ria arida battuta dal vento, una “passata” per gli stormi di uccelli. 
Questa peculiarità si evidenzia dal tipo di associazioni vegetali che sono diverse da quelle del pascolo più basso 
dove avviene lo sfalcio. 
E’ bello inoltrarsi su queste alture, costituite da un susseguirsi di dolci ondulazioni che cambiano colore ad ogni 
stagione, con un cielo senza barriere fino agli orizzonti lontani. 
A sud la pianura con i cento paesini snocciolati tra Brembo e Serio, a nord la valle Brembana a partire da Zogno 
fino alla catena alpina, con le cime più alte delle Orobie. 
Il frusciare improvviso del vento tra le rare betulle di un boschetto mi fa sobbalzare mentre ascolto estatica il silen-
zio assoluto. La visione di paesaggi già assaporati in opposte situazioni meteorologiche mi incalza dolcemente: mi-
lioni di cristalli, luccichii di sole sulla neve, mi balzano incontro, m’incantano, mentre cammino senza destinazione 
sopra il candido manto che ha coperto il pianoro. Voglio fotografarli ma non appariranno.  
Impronte di animali selvatici qua e là formano lunghe giaculatorie di piccoli disegni che si uniscono, si dividono, si 
divorano. Anche in questa condizione invernale è bello qui, ci si sente posati sopra il globo terrestre come agli al-
bori dell’umanità. 
Quando la neve si scioglie ai tepori della primavera e le erbe nuove pennellano di fresco i pendii, piccoli crochi 
bianchi e viola (Crocus albiflorus) sbucano ovunque e curiosissimi volgono i gialli occhietti alla ricerca dei cespugli 
di erica (Erica carnea) e del finto bosso (Polygala chamaebuxus) o di quant’altro la stagione regala, perchè la tem-
peratura condiziona molto più del calendario la comparsa delle fioriture. 
Con l’avanzare di aprile le scoperte in campo floristico suscitano ogni volta stupore ed ammirate esclamazioni. 
Ecco le incantevoli genziane, la piccola (Gentiana verna) e la grande (Gentiana clusii), dal colore blu che più blu 
non si può, in gruppetti di fraterna amicizia accanto alla martellina (Daphne cneorum) con l’intenso profumo e in-
numerevoli gradazioni di rosa e rosso.  
E’ un vezzo abituale per chi ama fotografare i fiori comporre un mazzetto di queste due pianticelle erbacee e met-
terle in posa unitamente a qualche spiga della carice candida (Carex baldensis). L’effetto è assicurato. 
Sul crinale occidentale della Filaressa, dove il bosco lambisce il pascolo arido salendo ripidissimo da Poscante, 
fanno capolino sulle radure tra le rocce I ciuffetti rossastri della primula di Lombardia (Primula glaucescens), bellis-
simo endemita insubrico che presenta coriacee appuntite foglie. 
Ma se prendiamo coraggio e ci sporgiamo ancora potremo vedere, alloggiata nelle rocce stesse, la rara primula ad 
orecchio d’orso (Primula auricula) splendere come giallo sole. 
I più fortunati botanici giungeranno nel momento giusto per ammirare la ricercatissima sassifraga di Vandelli (Saxi-
fraga vandelli), preziosa e nascosta negli anfratti, dall’inconfondibile cuscinetto di foglie aghiformi da cui si diparto-
no fitti fiorellini bianchi. 
Questo è il tempo delle nostre orchidee, abbastanza numerose, soprattutto la bianca cefalantera maggiore (Cepha-
lanthera longifolia) e l’orchidea maschia (Orchis mascula), con la spiga color cardinale. 
E’ tipico a maggio il narciso (Narcissus poeticus) che possiamo vedere sparso tra le graminacee verso i prati più 
alti degli spiazzi: pur nella semplicità della forma esprime un’eleganza slanciata che lo fa simile ad un principe tra 
la plebe. Per questo motivo forse e per il suo profumo è stato sempre oggetto di raccolta indiscriminata.  
Ora è rigorosamente protetto ma ci vorrà del tempo perchè ritorni come prima ad imbiancare I pendii, oscillando al 
vento come un popolo in festa. 
Altro fiore da raccontare è l’asfodelo bianco (Asphodelus albus), appartenente alla famiglia delle Gigliacee, pianta 
imponente ed assai rara, con una appariscente spiga floreale che si dischiude in tempi successivi. 
Poche corolle della luminosa pulsatilla alpina (Pulsatilla alpina), che cresce prevalentemente ad alta quota, incan-
tano per la perfezione della forma e l’originalità del frutto. 
Il maggiociondolo, il pero corvino, la lantana, I sorbi, il ciliegio selvatico quando sono in fiore e spruzzati come nu-
volette colorate nella boscaglia, danno all’insieme paesaggistico l’euforia dell’inizio stagione. 
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La quantità e la varietà di forme e colori crescono ogni giorno con l’arrivo dell’estate, differenziandosi tra il pascolo 
pingue e quello arido o sull’erta secca e pietrosa del monte, tra I boschetti e le radure. 
Veroniche e valeriane, eriofori, eliantemi, salvie, ranuncoli, loti, ornitogali, poligale e poligonati, centauree, geniste, 
cardamine, euforbie, scabiose e ambrette, viole e primule sono soltanto alcuni generi poi suddivisi in diverse spe-
cie. 
Sono fiori alti quelli nel prato, in competizione con l’erba, più piccoli e striscianti sul monte. 
Dove ci sono raggruppamenti di alberi quindi ombra e fresco crescono abbondanti ciclamini e funghi. 
Il brugo (Calluna vulgaris), di notevole effetto, prende il posto dell’erica (Erica carnea) anche se vicariante di questa 
per via dell’ acidità del terreno. Da sottolineare la straordinaria diffusione del brugo su tutta la parte più alta degli 
spiazzi mentre nel complesso la zona presenta un substrato basico. 
Per completare il quadro vegetazionale si può fare un balzo all’autunno e ricordare il colchico (Colchicum autumna-
le), che è la versione grande del croco primaverile, ma velenoso, i rari esemplari di genziana sfrangiata (Gentiana 
ciliata) e l’abbondante genzianella (Gentianella germanica), un’opera d’arte in miniatura.  
Oramai sono pochi i fiori rimasti a punteggiare le magiche praterie, ma resta qualche ritardatario a rammentare le 
calde giornate piene di svolazzi di farfalle e di insetti, indaffarati ad impollinare: a metà settembre ancora origano, 
campanule, ononide spinosa alla seconda fioritura, grossi ciuffi di vedovina strisciante (Scabiosa graminifolia) colo-
rano il monte in delicate gradazioni pastello. 
Alcune mandrie permangono all’alpeggio e con i loro campanacci al collo, brucando, inondano l’aria di suoni con-
turbanti, di pace, di armonia, di buoni odori d’altri tempi. 
La vista, spaziando lontano lontano quasi fino al mare nelle limpide giornate o impastoiata fra le bianche nebbie 
che accendono fantasie, inonda di gioia, come una promessa di eternità che annulla ogni rimpianto. 
Anche se questo sito non si può paragonare ad altri più rinomati sulle Dolomiti o in valle d’Aosta, vi trascorro mo-
menti di genuina astrazione. 
Non ci sono soltanto itinerari floristici a Monte di Nese, un’altra passione mi sospinge qui, alla ricerca dei cristalli di 
rocca. Se riuscirete ad arrivare sino alla vetta della Filaressa troverete una grande croce posata su pietre, con de-
diche agli alpinisti che trovarono sulla montagna il loro paradiso, ma se farete come me solo raramente vedrete 
quella croce. Alla fine degli spiazzi molti sentieri s’arrampicano al monte ma i tagli più vistosi sono operati dalla na-
tura e sono franamenti di terra rossa: qui stanno i cristalli. Si tratta di formazioni molto piccole, come un chicco di 
riso o anche meno, raramente raggiungono la grandezza di un seme di granturco, sono di forma irregolare ma tal-
volta hanno la perfezione di un brillante tagliato. E’ questo fatto che rende stimolante la ricerca. Mi sono detta più 
volte che non cambierei uno dei miei cristalli più belli con un brillante vero, perchè la soddisfazione di poterlo rinve-
nire ed ammirare è grande. Bisogna stare chinati a graffiare quando si scorge un luccichio prodotto dal sole che vi 
batte, ma si scoprono specialmente dopo un acquazzone che li mette in rilievo. Allora è più divertente e la pazien-
za da certosino che serve per stanarli viene ripagata. A casa occorre lavarli bene in parecchie acque e con una 
pinzetta separare I più grossi e puri. Così mi sono fatta una collezione e molti li ho già collocati nei miei quadri na-
turalistici, ma si possono usare per mosaici o disegni. La raccolta non disturba la natura ed è un passatempo che 
consiglio ai bambini e alle persone depresse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 tratto da 
Joannis Battistae Morandi 

Historia botanico-pratica stirpium 
Mediolani MDCCXLIV 
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ITINERARIO NATURALISTICO 
 

UN GIARDINO SUL TETTO DELLE OROBIE 
 

Angiolino Persico 
 
Da alcuni anni volevo ritornare sul Pizzo Coca, la cima più alta delle Orobie, che con i suoi 3052 metri e con una 
fortunata posizione centrale rispetto alle altre cime bergamasche è un eccezionale balcone sospeso sulle Alpi. Co-
sì, grazie alla compagnia dei soci Cai di Albino, dopo 39 anni dalla mia prima salita, il 16 luglio scorso ho potuto 
toccare con commozione la croce del Coca. 
Da ragazzino era la voglia di arrivare da solo in cima che mi spingeva a salire, poi più avanti la soddisfazione di 
accompagnare altre persone. Ora invece è stato il desiderio di vedere se sulla cima pietrosa ci fossero dei segni di 
vita vegetale o meglio ancora dei fiori!  
La zona del Rif. Coca è costituita da rocce silicee e rispetto alle aree calcaree dell’Arera, della Presolana o del 
gruppo del Pizzo Camino è meno ricca di flora; solo al laghetto di Coca, dove la ghiaia è sottile, si conta un discre-
to numero di specie di fiori alpini. 
Anche risalendo il faticoso costone che porta alla Bocchetta dei Camosci, forse anche per il sudore che mi anneb-
biava la vista, non ho incontrato un granchè. 
Dalla Bocchetta alla cima ci vuole ancora un’oretta e mezza circa, ed è proprio qui, quando comincio ad attaccarmi 
alla roccia per risalire il primo canalino, che vedo e quasi sfioro con le mani incantevoli ciuffi di fiori. 
I primi che incontro sono gli azzurri Non-ti-scordar di-me nani (Eritrichium nanum): sono tantissimi e danno luce e 
vita alla roccia scura del Coca. Poi un mazzetto di tremolanti Papaveri gialli (Papaver rhaeticum). Sorprendiamo 
anche due stambecchi che brucano il Ranuncolo dei ghiacciai (Ranunculus glacialis), che ci guardano sorpresi ma 
si lasciano fotografare come star delle Alpi. 
Salendo e fino quasi sotto la cima scorgiamo numerosi Geum reptans con dei bellissimi fiori giallo dorato, poi anco-
ra le violacee e minuscole Bocche di Leone delle rocce (Linaria alpina ), il bianco Cerastium uniflorum con le foglie 
argentate e pelose per ripararsi dal freddo, infine le rosette di Silene acaulis con i piccoli fiori rosa tenuti ancora 
freschi dalla brezza che sale dalla Val Morta. 
Fino a metà arrampicata trovo anche Saxifraga bryoides, il giallo Senecio incanus, Saxifraga exarata dai delicati 

petali color panna e le foglioline basali 
che sembrano tante piccole mani ri-
volte verso il cielo, Veronica alpina pe-
losetta, la rossa Primula hirsuta ormai 
sfiorita. 
Poco sotto la cima tre perle floristiche: 
dei bei cuscinetti rosa di Androsace 
alpina, Saxifraga oppositifolia , di cui 
trovo solo le foglie, perchè questa 
pianta fiorisce appena si scioglie la 
neve che quest’anno oltre ad essere 
stata scarsa è pure andata via preco-
cemente, infine poche stazioni di Ar-
temisia genipi. Una di queste è vicina 
ad un appiglio, la tocco e subito sento 
il profumo intenso che mi ricorda il 
famoso liquore valdostano. Sono ora 
in vetta, la giornata è stupenda, sem-
bra di vedere tutto il mondo.  
Una stretta di mano tra amici e poi 
cerco subito i fiori della cima.  
Ebbene si! In cima al Pizzo Coca la 
natura ci ha regalato ben cinque spe-
cie di piante. Parto dalla più umile, un 
verde cuscinetto di muschio, poi quat-

tro ciuffetti di erba (forse Poa alpina ma ho difficoltà a identificarla con esattezza), ancora Saxifraga exarata (5 
piantine), un mazzetto della bianca Cardamine resedifolia, ma il sovrano della cima (10 piantine) è Ranunculus 
glacialis, con le sue foglie verde scuro, carnose e lucide e i petali bianchi che contornano dei vistosi stami gialli.  
Mi fa riflettere come la Natura dia a queste piantine la forza di sopravvivere in un ambiente cosi duro e ostile: sole 
cocente e aridità, seguito da copiose piogge con grandine e fulmini molto frequenti sulle cime, poi ancora freddo e 
gelo per mesi e mesi, e non ultimo il calpestio di noi escursionisti che ci gloriamo della raggiunta cima senza bada-
re ai piccoli gioielli che la montagna ci offre. 

 

in vetta al  Pizzo Coca, foto A. Persico 
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RICERCA 
   

ATLANTE COROLOGICO DELLE PROVINCE DI BERGAMO E DI BRESCIA: 
IN VISTA DEL TRAGUARDO 

 

Germano Federici - Enzo Bona 
 
Il compimento dei vent’anni del FAB arriva quando ormai si profila in modo sempre più nitido il traguardo della 
pubblicazione dell’Atlante Corologico delle piante vascolari dei territori di Bergamo e Brescia. 
La mole delle informazioni raccolte è ormai tale da mettere a dura prova non solo i Soci impegnati nel controllo dei 
dati, ma anche il sistema informatico che dovrà offrire le elaborazioni, cartografiche e statistiche conclusive. Con-
clusive? Ovviamente nulla di quanto abbiamo fatto in questi anni potrà essere considerato un traguardo definitivo, 
ma solo, passateci il gioco di parole, la base per tra-guardare, per guardare oltre il dato, oltre il presente per cercar 
di capire come potrà essere il futuro del nostro territorio. Se non fossimo convinti di questo non avremmo raccolto 
con molta pazienza e quasi con ostinazione anche le più antiche segnalazioni bibliografiche esistenti sul territorio 
di indagine, recuperate dai coniugi Marconi nell’opera di Ulisse Aldrovandi, Catalogus plantarum quae nascuntur in 
montibus Bergomensibus, un manoscritto conservato presso la biblioteca dell’Università di Bologna. 
E’ ora giunto il momento in cui l’enorme mole di dati deve essere setacciata e ripulita, per eliminare le scorie che 
rendono ogni conclusione più precaria di quanto già non sia, per la complessità dei fenomeni di cui la ricerca si oc-
cupa. 
 
Per chiarire quanto sopra esposto partiamo dai numeri grezzi contenuti nell’archivio riassunti nella seguente tabel-
la, che offre l’analisi dei dati di erbari storici (ES), di erbari viventi (HB), di osservazioni di campagna (OX), di lette-
ratura antica (SA) e recente (SR).  
Al 21 settembre  2007 il totale dei dati ammontava a quasi mezzo milione. 

Dati totali ES HB OX SA SR 
480.955 31.141 45.029 263.543 69.569 52.392 

Molti di questi dati non sono in realtà utilizzabili corologicamente, in quanto contengono informazioni generiche che 
non permettono di assegnare ad alcun quadrante della Cartografia Floristica dell’Europa Centrale (CFCE) le entità 
botaniche cui fanno riferimento. Oppure, in altri casi sono informazioni relative a località estranee al nostro territorio 
di indagine e inseriti perché desunti da erbari storici o segnalazioni bibliografiche antiche, ma pur sempre riferibili a 
botanici/ricercatori Bergamaschi o Bresciani. 
Dal punto di vista strettamente fito-cartografico è pertanto più utile estrarre dall’insieme i dati effettivamente utiliz-
zabili, che, separati per i territori indagati, permettono di esporre la tabella che segue. 

DATI CARTOGRAFABILI totali ES HB OX SA SR 
territorio comune alle due province 56.245 3.162 6.263 32.055 8.153 6.612 
solo Brescia 184.258 12.252 21.729 128.949 6.708 14.620 
solo Bergamo 158.080 8.459 9.960 102.190 23.228 14.243 
Totali 398.583 23.873 37.952 263.194 38.089 35.475 

Il territorio comune alle due province è composto da 19 quadranti relativi al confine provinciale, inoltre, il gruppo 
bresciano ha inizialmente incluso nel territorio di ricerca la Val di Scalve, in quanto idrograficamente tributaria della 
valle Camonica. L’importanza della decisione di unire le forze attive sulle due province emergerà con tutta chiarez-
za poco più avanti. 
Intanto osserviamo la tabella seguente che offre i dati aggregati, ovvero la somma di tutte le entità botaniche va-
scolari riconosciute come presenti nei quadranti di pertinenza. 

DATI AGGREGATI totali Medie aritmetica per quadrante
Brescia + Bergamo 188742 731 
solo Brescia 123298 704 
solo Bergamo 87545 833 

Risulta per il territorio di Bergamo una maggior ricchezza floristica media per quadrante, legata probabilmente al 
fatto che in provincia di Bergamo i quadranti di pianura sono in quantità minore e la pianura (propriamente detta) è 
almeno 100 metri più elevata. 
 
Per definire in sintesi - in rapporto ovviamente solo alla pubblicazione dell’Atlante Corologico – la Check-list e 
l’elenco delle entità cartografabili, è in azione un gruppo di lavoro composto essenzialmente dal Prof. Fabrizio Mar-
tini, da Enzo Bona, da Franco Fenaroli e da Giovanni Perico.  
Tutte le entità censite sul territorio d’indagine, sia osservate direttamente, sia dedotte da letteratura o erbari (anche 
stranieri), vengono passate in rassegna adattandone la nomenclatura alla più recente (valida) possibile. Il lavoro è 
faticoso e si procede in ordine alfabetico di genere. Inoltre molte correzioni non riguardano esclusivamente la no-
menclatura, ma rispondono anche a considerazioni d’ordine sistematico, a seconda che le entità trattate siano sta-
te riviste alla luce di recenti lavori tassonomici. L’elenco floristico e la cartografia ne risultano dunque dinamicamen-
te variate e in continuo aggiornamento. Metodologicamente il lavoro procede nel seguente modo: per ogni lettera 
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alfabetica vengono allestiti, da parte del Prof. Fabrizio Martini, due “files”: uno di note alla Check-list ed uno di note 
alle mappe di distribuzione delle singole entità, quindi questi provvede a spedire tramite posta elettronica i “files” 
inizianti con una lettera alfabetica (dalla “A” di Abies fino alla “Z” di Zannichellia) ai collaboratori sopra citati. Questi, 
dopo averli esaminati ed annotati rispediscono il tutto. Il Prof. Martini valuta le osservazioni ed Enzo Bona effettua le 
opportune correzioni al Data-Base. Si è ormai giunti, dopo un anno di lavoro, all’analisi della lettera “S”, che contie-
ne un corposo numero di generi e specie. Il traguardo della prima scrematura è quindi vicino, e possiamo afferma-
re di non essere lontani dal disporre di un completo elenco floristico delle due province, che dovrebbe contare circa 
2700 entità, con una fluttuazione in più o in meno di un centinaio. 
Si diceva poc’anzi dell’importanza della collaborazione tra i due gruppi di ricerca. I grafici che seguono mostrano 
l’andamento della raccolta di dati d’erbario e di osservazione in campo per i territori indagati.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il grafico successivo evidenzia il vantaggio che il FAB ha ricevuto dalla collaborazione nella raccolta dati per la 
propria provincia, grazie soprattutto a Filippo Tagliaferri, attivissimo in Val di Scalve, ed Eugenio Zanotti, assiduo 
frequentatore di tutte le bassure a nord del Po. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Certamente notevole è stato anche il coinvolgimento del gruppo di lavoro dei cremonesi, coordinato da Franco 
Giordana, che ha contribuito con più di 4.000 dati alla definizione della flora dei quadranti del confine meridionale 
delle due province. 
Alla ricerca hanno partecipato anche altri soggetti (Filippo Prosser, Gabriele Galasso…), soprattutto attivi in istitu-
zioni di territori limitrofi (Rovereto, Milano…..), sia con dati di prima mano, sia con sollecitazioni critiche molto utili 
per la qualità delle informazioni da noi raccolte. 
Il grafico successivo mostra l’importanza della collaborazione con i ricercatori non strettamente bergamaschi per la 
definizione della flora del territorio provinciale. 
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I grafici successivi mostrano il grado di coinvolgimento nelle attività di raccolta dei campioni d’erbario e dei dati di 
campagna. Nel primo caso si evidenzia come il 73% dei 37.916 campioni sia stato raccolto da dieci partecipanti, 
che in ordine decrescente di contributo sono: Enzo Bona, Germano Federici, Filippo Tagliaferri, Giovanni Perico, 
Sergio Danieli, Eugenio Zanotti, Fernando Barluzzi, Fabrizio Martini, Franco Fenaroli, Ennio Lombardi, mentre dal 
secondo risulta che nove ricercatori hanno raccolto il 71% degli oltre 263.000 dati di campagna: Perico Giovanni, 
Enzo Bona, Gino Fantini, Filippo Tagliaferri, Franco Fenaroli, Luca Mangili, Stefano Armiraglio, Giuseppe Roncali e 
Sergio Danieli, tutti con più di 12.000 segnalazioni ciascuno. Per la lettura dei due grafici, si tenga presente che 
sugli assi orizzontali sono indicate le categorie dentro le quali sono stati raggruppati i collaboratori, in base al nu-
mero di campioni d’erbario o di dati di osservazione raccolti. Così, ad esempio, la categoria “1” raccoglie i collabo-
ratori che hanno raccolto un campione d’erbario o un dato di campagna, mentre la categoria “2-10” raggruppa colo-
ro che hanno raccolto da 2 a 10 campioni d’erbario o dati di campagna.  
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L’implementazione dei dati aggregati nell’archivio volge comunque al termine, come documentato dal grafico suc-
cessivo, che mostra pure la notevole importanza della raccolta dei gruppi critici, operata in modo massiccio dai 
bresciani già all’inizio dell’avventura e, con un certo ritardo, anche dai ricercatori del FAB.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La progressione nella raccolta dati che si evidenzia a partire dal 1990 è legata all’uso da parte del gruppo brescia-
no di schede di campagna, che hanno facilitato enormemente il lavoro dei ricercatori, opportunamente pilotati da 
liste ragionate prestampate sulle schede e da metodi di analisi comparata con le specie contenute nei quadranti 
circostanti allestiti appositamente da Enzo Bona. 
 
Tornando ai dati relativi ai gruppi critici, presentiamo una tabella che elenca le principali raccolte riviste da esperti 
italiani ed esteri. Questa onerosa attività di raccolta e revisione fornisce le necessarie garanzie per l’originalità del 
nostro lavoro. 
 

Gruppo tassonomico N° campioni rivisti revisore 
Alchemilla gen. 1620 S.E. Fröhner 
Hieracium gen. 1227 G. Gottschlich 
Thymus gen. 443 F. Barluzzi e R. Morales 
PTERIDOPHYTA 408 E. Bona 
Leontodon gen. 216 C. Zidorn 
Carex gr. flava 206 F. Barluzzi 
Rubus gen. 191 H.E. Weber 
Gentianella gen. 117 J. Greimler 
Aconitum gen. 109 W. Starmuhler 
Rosa gen. 98 E. Lattanzi 
Cerastia annui 83 F. Prosser 
Taraxacum gen. 76 I. Hulemann 
Thalictrum gr. minus 71 R. Hand 
Ranunculus gr. montanus 60 F. Prosser 
Galium gen. 56 F. Krendl 
Festuca gen. 52 B. Foggi, G. Rossi e G. Parolo 

 
Raccolte quantitativamente minori sono state inoltre effettuate per molti altri generi (Salix, Cardamine, Potentilla, 
Knautia, Galium…). Per altri generi (Viola, Anthyllis….) siamo per ora in attesa di sottoporre il materiale a revisio-
ne. 
L’allestimento dell’erbario FAB è stato facilitato dal contributo dell’Orto Botanico L. Rota, che ha fornito supporto 
strumentale. Analogo impegno è stato assunto dal Museo di Scienze naturali di Brescia, che conserva nelle sue 
collezioni un buon numero (circa 30.000) delle schede d’erbario riguardanti il territorio di competenza. 

implementazione dati aggregati

0

20000

40000

60000

80000

100000

120000

140000

160000

180000

1975 1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010

anni

n°
 d

at
i a

gg
re

ga
ti 

cu
m

ul
at

i

dati di campagna e di erbario
dati di campagna



 19

Infine qualche considerazione sulle segnalazioni bibliografiche antiche (SA) e recenti (SR), con cui la curva di im-
plementazione dei dati aggregati si porta a quota 188.000.  
Il grafico successivo mostra la serie storica delle segnalazioni bibliografiche, con lo straordinario picco legato alle 
opere di Paul Chenevard, che agli inizi del 1900 ha compilato un lavoro importantissimo di sintesi di informazioni, 
sia di prima mano che già pubblicate da altri autori. Il suo manoscritto, regestato su dattiloscritto e tuttora in attesa 
di pubblicazione, ci ha consegnato uno spaccato di notevole interesse scientifico sulla flora autoctona delle nostre 
province a cavallo fra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. Si tratta quindi di un documento fondamentale 
per misurare, con un certo grado di approssimazione, le variazioni intercorse fino ai nostri giorni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le opere e gli articoli consultati sono stati 1144 e hanno consentito il recupero di circa 122.000 informazioni con un 
lavoro che ha avuto due picchi dovuti all’azione del gruppo bresciano (Enzo Bona, Franco Fenaroli e Filippo Taglia-
ferri) e bergamasco (Marisa Barbagli, Carlo Marconi e Germano Federici) in felice coordinamento. 
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In conclusione, la situazione nel territorio considerato per quanto riguarda il numero (ancora un fase di revisione) di 
entità censite risulta dall’ultimo grafico: 
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NOTE STORICHE 
 

 
Il Convegno  su Carlo Linneo a  Bassano del Grappa 

 

CARLO LINNEO 300 ANNI DOPO, UN’OCCASIONE PER CAPIRE 
 

Relazione a cura di Carlo Marconi 
 
Domenica 15 aprile 2007 presso la  “Villa Giusti del Giardino” di Bassano del Grappa si è svolto il CONVEGNO su 
Carlo Linneo, come ideato e coordinato dal noto botanico veneto Giuseppe Busnardo.  
Fra i molti partecipanti erano presenti anche alcuni Soci del FAB, ormai abituali frequentatori di tale tipo di Conve-
gni. La giornata si è concretizzata in due sedute: una di mattina con quattro relazioni, l’altra pomeridiana, con  altre 
cinque relazioni, tutte tenute da docenti universitari e botanici di alto profilo professionale ed internazionale, l’ultima 
delle quali, conclusiva, tenuta dallo stesso Coordinatore, Dr. Giuseppe Busnardo. 
Lo scrivente ha riassunto a favore dei Soci del FAB i concetti fondamentali esposti dai singoli relatori nei loro inter-
venti (che sono sempre stati accompagnati da esemplari documentazioni informatiche o fotografiche), seguendo 
l’ordine di svolgimento dei lavori; ha però privilegiato, per brevità ed economia di spazio, le parti di ogni relazione 
più vicine agli interessi dei Soci, specie se ricche di rilevanti aggiornamenti scientifici e culturali.   
 
1 – GUIDO MOGGI  (Firenze) La sistematica botanica prima di Linneo  

(Riassunto di C. Marconi della relazione scritta redatta dall’autore) 
 
Secondo il relatore, all’inizio l’interesse per il mondo vegetale ha riguardato esclusivamente le piante che poteva-
no avere qualche utilità pratica (piante alimentari, medicinali, aromatiche od utilizzabili nella vita quotidiana).  
La sistematica botanica si è invece costruita nei secoli e si è perfezionata nel tempo in 3 fasi successive:  
- fino al XV secolo c’è prevalentemente “conoscenza medica”: Teofrasto (ordina le piante in base al loro porta-
mento ed utilità); Dioscoride (le ordina secondo le loro proprietà medicinali e terapeutiche e aggiunge le prime 
“immagini” delle piante); seguiranno per tutto il medioevo gli erbari figurati, da tali opere ispirati.  
- nei secoli XVI-XVII compare la “ conoscenza sistematica” iniziata da P.A.Cesalpino, (De Plantis, 1583), con il 
concetto di “gruppo sistematico” e la realizzazione del primo erbario (1563) e proseguita da U. Aldrovandi con 
quello di “classe” in Storia Naturale, (1599-1668, postuma dopo il 4° volume); viene poi presentato dal relatore  
l’elenco dei botanici attivi in tale periodo e relative opere e cioè, oltre ai due già citati: J. Ruel, V. Cordus, J. Bock 
(Tragus), O. Brunfels, L. Fuchs, P.A. Mattioli,  J. Dalechamps, C. Clusius, J. Bahuin, C. Bahuin (prima utilizzazio-
ne della nomenclatura binomia e delle sinonimizzazioni in Pinax Theatri Botanici, 1623), P. Boccone, J. Ray, G. 
Pitton de Tournefort (che introduce il concetto di “genere” in Institutiones Rei Herbariae, 1700), per finire con  P. 
Magnol (che per primo utilizza il termine “famiglia” (1686). Preziosa è l’informazione circa il numero delle piante 
descritte dagli autori anteriori a Linneo nelle loro opere: Teofrasto 480;  Dioscoride  450-480; Cesalpino 768; C. 
Bahuin  6000; Ray 18.000. 
- nei secoli XVII-XXI si sviluppa sempre di più la “botanica sistematica”, partendo dalle fondamentali opere di C. 
Linneo pubblicate a partire dal 1730. 
 
2 - CHARLES JARVIS  (Londra) Le innovazioni di Linneo  

(Riassunto di C. Marconi di una traduzione dall’inglese della lezione dell’autore) 
 
Secondo il relatore, le innovazioni più conosciute di Linneo [e cioè: a) L’ordinamento di tutto il mondo naturale co-
nosciuto attraverso il suo Systema Naturae (1753) e b) La nomenclatura binomiale, il sistema usato ancora oggi 
per nominare la maggior parte dei gruppi di organismi], non possono certo esser viste come “significative” e “tratte 
dal nuovo da parte sua”, perché hanno radici nel precedente lavoro di ricerca di altri studiosi (ad es. A. Cesalpino, 
come riconosciuto dallo stesso Linneo). Egli però afferrò per primo il bisogno della botanica “di possedere un me-
todo internazionalmente accettabile per rendere capaci tutti i botanici di arrivare alle medesime conclusioni rispetto 
agli stessi animali o alle stesse piante rendendo il loro lavoro complessivamente comparabile”. 
Linneo infatti, per superare la suddivisione iniziale sulle “forme di vita” (alberi, arbusti, perenni e annuali) di John 
Ray, o mediante il riconoscimento di “classi naturali”(ad es. legumi, erbe, margherite) di P. de Tournefort, pensò un 
nuovo modo di organizzare il mondo vegetale, fondandolo sulla “sessualità delle piante”, considerata paragonabile 
a quella degli animali. Egli studiò quindi esclusivamente i fiori per capire com’era organizzata la procreazione vege-
tale e le sue osservazioni sui numeri dei loro organi genitali, i loro stami e i loro pistilli furono la base per costituire 
un sistema “altamente artificiale”, ma tale “da permettere l’assegnazione di una pianta sconosciuta ad una Classe 
e ad un Ordine semplicemente contando il numero dei suoi stami e dei suoi pistilli (“Sistema sessuale”). Creò per-
tanto 23 classi basate sul numero e sulla combinazione degli stami (da Monandria a Polygamia + 1, la 24^, 
Cryptogamia in cui sono inserite le piante con stami e pistilli invisibili); ogni classe era suddivisa in “Ordini” [il voca-
bolo compare per la prima volta nella sistematica], a loro volta basati sul numero e sulla combinazione delle parti 
femminili del fiore. Questo “sistema” incontrò dapprima immediati ampi consensi, non senza alcuni profondi dis-
sensi; però la successiva uscita, dopo la morte di Linneo (1778), di altre numerose “classificazioni naturali” provo-
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cò, attorno al 1830 , il quasi completo abbandono del sistema linneano. 
Un ulteriore contributo significativo dato da Linneo  al progresso della botanica fu la riforma dei “generi” allora esi-
stenti, sia per la tassonomia che per la nomenclatura; fattispecie questa che lo mise  in contrasto sia con P. de 
Tournefort. (ad es. per i Pini) che con altri colleghi; ma la linea  da Lui tracciata della obbligatoria netta separazione 
fra i “nomi botanici” ed i nomi generici ebbe progressivamente successo ed è utilizzata ancora oggi. Linneo infatti in 
Critica botanica (1737) stabilì regole precise “sul giusto e sbagliato modo nel nominare le piante” e cioè: rifiuto di 
nomi non creati da “veri botanici”, di nomi religiosi o con riferimento religioso, di nomi composti, di nomi con suffissi 
o prefissi. 
La più grande e più duratura innovazione introdotta da Linneo nelle scienze naturali fu invece un nuovo metodo per 
nominare gli organismi, nel quale ognuno portava un unico nome latino composto da due parti, il primo per il gene-
re ed il secondo per la specie (che egli in un primo tempo stranamente chiamava “nomen triviale”, ma che poi con-
siderò la sua maggiore innovazione); creò cioè il “Sistema binomiale della nomenclatura scientifica”. I suoi prede-
cessori botanici avevano raggruppato le loro specie in generi, come fece anche lui, ma distinguevano le specie fra 
loro utilizzando brevi e descrittive frasi latine, conosciute come polinominali (dette anche nomi frasali, diagnosi o 
nomina specifica legitima). Il sistema era molto complicato, anche per il continuo arrivo di piante nuove, che allun-
gavano moltissimo le loro diciture polinominali. Linneo invece, con l’invenzione dell’ unico binomio scientifico per 
ciascuna pianta, rese pratico, semplice e sicuro il sistema denominativo per le piante (di cui circa 5.900 specie por-
tano oggi il suo nome sotto la sigla “L.”), che divenne nel tempo internazionalmente accettato (1905) e che è stato 
esteso anche agli animali, sia pure più lentamente.   
Innovazioni minori, ma che vennero anch’esse gradualmente adottate dalla comunità scientifica furono le seguenti: 
- la creazione di liste di termini botanici accompagnati da tavole illustrative, con l’esplicita spiegazione per il loro 
uso e sul loro significato; 
- la riforma del modo di comporre le “Collezioni di erbe” (herbarium), che egli considerava “migliore di qualsiasi im-
magine e necessario per qualsiasi botanico”: infatti prima del 1750 gli Erbari storici erano compressi in volumi se-
parati con pagine spesso riempite da diversi esemplari; Linneo propose invece che l’erbario fosse composto da fo-
gli distinti, in ciascuno dei quali fosse inserita una sola specie di pianta. 
Linneo fu un fenomeno ai suoi tempi. Quel periodo fu prevalentemente l’età dell’enciclopedia e del dizionario, mez-
zi che portarono ordine nella conoscenza e comunicarono molto di ciò che era ancora nuovo e sconosciuto. Tali 
lavori richiedevano, per esempio, scolarizzazione, chiara e concisa capacità di espressione, grande ingegno e or-
ganizzazione metodica. Queste erano qualità che Linneo possedeva ad alti livelli. E’ nato enciclopedista in un mo-
mento storico dove l’enciclopedia era il più influente e stimato veicolo di conoscenza. 
 
3 - CARLO VIOLANI  (Pavia) Le innovazioni [di Linneo] in campo zoologico  
      (Schema dell’autore, con integrazioni in parentesi quadra di C. Marconi, dai propri appunti) 
 
Viene dato un rapido e conciso excursus riguardo all’opera zoologica di C. Linneo soprattutto al suo “Systema na-
turae, la cui decima edizione [1758] è ancora oggi di fondamentale importanza per la sistematica e la nomenclatura 
degli animali: Linneo definì il metodo sistematico, cioè classificatorio, introducendo nello studio delle forme viventi 
una suddivisione gerarchica  in classi, ordini. generi e specie e adottò per designare ogni entità vivente la nomen-
clatura binomia , costituita da due termini latini corrispondenti al genere e alla specie. Nella classificazione degli a-
nimali, egli li riunì in sei grandi classi [Mammalia, Aves, Amphibia, Pisces, Insecta, Vermes], istituì il genere Homo 
fra i Primati e mise in evidenza gli stretti rapporti morfologici esistenti fra l’uomo e le scimmie antropomorfe. Ebbe 
inoltre chiaro il concetto di “specie” e la sua limitazione, pur considerandola qualcosa di immutabile ed originaria-
mente creata da Dio, come la definì nella sua celebre frase: Tot numeramus species quot a principio creavit infini-
tum Ens (Tante sono le specie esistenti quante furono quelle create al principio dall’Ente infinito).  
[Il relatore ricorda inoltre che Spallanzani criticò Linneo circa la biologia delle conchiglie, mentre al contrario colla-
borò con Scopoli. Il prof. Violani presenta infine una serie di diapositive di animali.] 
 
4 - FRANCESCO MEZZALIRA (Vicenza) L’iconografia botanica e zoologica nell’epoca di Linneo  
     (Appunti di C. Marconi) 
 
L’intervento del relatore, biologo ed artista, consiste nella presentazione storico-artistica di una serie di immagini di 
piante ed animali tratte dalle più importanti opere botaniche e zoologiche del secolo di Linneo. Non è quindi possi-
bile riassumere un testo, ma solo elencare i nomi dei principali autori secondo l’ordine di presentazione delle im-
magini e dei soggetti trattati: J.F.Gronovius, botanico olandese che gli dedicò Linnaea borealis ( illustrata in Flora 
lapponica di Linneo, 1737); Olof Johannis Rudbeck (uccelli, 1710); Francis Willughby (ornitologia, 1676), Claude 
Aubriet (in Institutiones Rei Herbariae di Tournefort, 1700); Robert Nicolas (Recueil des plantes, 1701); Albert Se-
ba (Regni della Natura, 1734); G. D. Ehret (Linnaeus, Hortus cliffortianus, 1737); John Miller (Illustratio Systematis 
sexualis Linnaei, 1770), Moses Harris (insetti, 1776); Georges Stubbs (zebra, 1783); George Foster e John Francis 
Rigaud (disegnatori di animali nei viaggi di James Cook, 1768-80; Enciclopedia (animali tratti da essa, 1751-72); 
William Court (Flora Londinensis, 1775); George Cuvier (Tableau élémentaire de l’histoire naturelle, 1797) e da ul-
timo Robert Thorton (The Temple of Flora, 1810, in cui è raffigurata l’ “Apoteosi di Linneo” dove Esculapio, Flora, 
Cerere e Cupido rendono omaggio al busto di Linneo). 
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5 - MIMMA PALLAVICINI (Biella) Linneo e i giardini  
(Schema fornito dalla Relatrice) 

 
L’immagine di Linneo come grande scienziato offusca quella dell’uomo che amava le piante con il trasporto, la cu-
riosità, il bisogno di soddisfazione estetica che i giardinieri appassionati ben conoscono. Quando definì “vile” Lin-
naea borealis , la pianta che l’amico Gronovius gli aveva dedicato nel 1737, usò un aggettivo che non apparteneva 
alla propria sfera scientifica (per la scienza non esistono piante vili), ma a quella di critico ed esteta, come è chiun-
que coltivi un giardino scegliendo con cura le piante di cui circondarsi. D’altra parte non sarebbe bastata probabil-
mente la sete di conoscenza, la ricerca di una chiave di comprensione e di catagolazione dei viventi a giustificare il 
contatto continuo di Linneo con le piante, in natura e negli orti botanici. Egli raccolse l’eredità di Rudbeck padre 
come curatore dell’Orto botanico dell’Università di Uppsala e in brevissimo tempo portò le specie in coltivazione da 
200 a oltre 3000. Abitò per diciassette anni nella casa che si affacciava su quel giardino, punto di osservazione e di 
ispirazione non solo per le ricerche botaniche. Lo lasciò un po’ con la disperazione segreta che coglie i giardinieri 
non ricambiati con eguale moneta delle loro cure premurose dalla natura: il giardino si trovava in una posizione 
male arieggiata, veniva periodicamente sommerso dall’esondazione di un corso d’acqua vicino e in un’occasione 
era stato persino lambito dal fuoco. Nel 1750 acquistò la proprietà di Hammarby, vi trasferì biblioteca e archivio e 
realizzò un giardino privato, un po’ più piccolo di quello universitario che aveva lasciato in città, ma ugualmente a-
datto alle esercitazioni degli allievi. Alcuni sarebbero diventati famosi cacciatori di piante dell’epoca d’oro del giar-
dinaggio, la fine del Settecento. In ogni caso Linneo ebbe nei confronti delle piante un sentimento in comune con i 
giardinieri: la felicità. “Più felice a maneggiare piante che pazienti” si definì in una delle sue quattro autobiografie, 
riferendosi all’inizio di una carriera che poteva riservargli molti onori come medico e non ne prometteva altrettanti 
come botanico. Preferì rischiare per amore delle piante; ebbe ugualmente tutti gli onori cui ambiva e noi giardinieri 
oggi abbiamo più strumenti per essere felici. 
 
6 - GIULIANA FORNERIS & ANNA LAURA PISTARINO (Torino)  L’influenza di Linneo nell’abito della Scuola 

botanica torinese. Ovvero … Carlo Linneo, Carlo Allioni e altri botanici    
(Riassunto di C. Marconi dello schema fornito dalle Relatrici) 

 
Viene ricordato prima di tutto che il Settecento, in cui visse interamente Linneo, fu “il secolo dei lumi” anche per 
quanto riguarda la scienza botanica; egli infatti lasciò alla comunità scientifica del tempo - e a quelle che seguirono 
- una fondamentale eredità riformatrice per tutte le scienze naturali: selezionando e ordinando secondo i propri cri-
teri le esperienze del passato, non solo ha reinterpretato su nuove basi la tradizione scientifica, ma ha indicato un 
metodo d’analisi logico e gerarchico, espresso con un linguaggio tecnico preciso ed esposto in agevoli sintesi. So-
no quindi la logica del suo istinto classificatorio e il rigore dei termini adottati che sono diventati un patrimonio “uni-
versale”, che si è trasmesso nel tempo, indipendentemente dal numero degli organismi naturali da lui censito. 
Sono state quindi elencate dalla relatrice le varie opere di Linneo  nelle diverse edizioni  da lui sempre aggiornate, 
via via che si ampliavano le conoscenze sulla flora del mondo. La sua notorietà fu mondiale e la forza riformatrice 
delle sue opere suscitò fra i i suoi contemporanei ampi consensi, ma anche critiche, tanto che la comunità scientifi-
ca per oltre mezzo secolo si divise fra “linneisti” e suoi avversari, in quanto sostenitori di altri sistemi di classifica-
zione e di altri metodi per denominare i singoli vegetali. 
In Italia, per opera del discepolo di Linneo Peder Ascanius, il pensiero linneano fu accolto a Torino da Carlo Allioni, 
che fu l’unico corrispondente del grande svedese, che incluse fra le specie nuove citate nelle  sue opere molti nomi 
provenienti dagli exsiccata del botanico torinese.  
Vengono infine citati come corrispondenti di Allioni molti prefetti dell’ Orto botanico patavino (G. Pontedera, G. 
Marsili, P. Arduino ed altri)  ed altri suoi allievi torinesi che contribuirono a mantenere, fino ai primi decenni 
dell’Ottocento, quasi inalterata (per quanto riguarda il metodo di studio), la scuola floristica impostata da Allioni sul-
le idee innovatrici di Linneo.  
 
7 - ENRICO BANFI (Milano) & ADRIANO SOLDANO (Vercelli) L’odierna ricerca filogenetica in botanica: in-

sostituibilità del modello di Linneo 
      (Appunti di C. Marconi e riproduzione integrale autorizzata da E. Banfi di 3  tabelle proiettate) 
 
Nell’ultimo decennio, seguendo i progressi degli studi botanici, sono usciti molti lavori provenienti dalla ricerca filo-
genetica,  che, utilizzando metodologie genetiche e molecolari, porterebbero alla sostituzione del “sistema grafico” 
e del “modello binomiale” linneano. Oggi infatti si lavora molto in laboratorio, ma poco sul campo.  
Si vorrebbe cioè un rimaneggiamento del sistema nomenclaturale, sostituendo il “nome delle piante” con un “codi-
ce alfanumerico” informatizzato, con la conseguente sostituzione del sistema linneano. 
Il relatore illustra poi i vari “sistemi” succedutisi nel tempo, cominciando da quello “binomiale” di Linneo  (1753), che 
si basa su due elementi portanti: a) la codifica, cioè la “designazione del binomio (“cognome e nome”) quale iden-
tificativo della specie. b) la struttura, cioè i “contenitori (“categorie) e i contenuti (“taxa”) interconnessi gerarchica-
mente”.  
Il relatore ricorda inoltre i sistemi di Jussieu (1875), di Bentham - Hooker (1862-1883), di J. Hutchinson (1926-
1934, con la prima ipotesi filogenetica), di A. Takhtajan (1993) ed infine il sistema “APG2” di Stevens (2001). 
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Presenta quindi la tabella  Anemone L. (cp. DNA: Hoot et al., 1994) che ora comprende Hepatica, Anemonidium, 
Anemonastrum, Pulsatilla, Anemone s.s., Anemonoides. Il prof. E. Banfi illustra poi tre tabelle, che su sua precisa 
autorizzazione, vengono integralmente riprodotte, e cioè, la prima attinente alla genesi del modello filogenetico, la 
seconda   i limiti critici di tale teoria, la terza la riconferma della validità del sistema linneano. 
 
Tabella 1^:  
- Il modello è stato ed è tuttora sottoposto a continue “verifiche”. Ecco le principali pressioni in ordine storico: 
- Aumento di contenuti e crescita di complessità derivante dall’esplorazione della fitodiversità (Bentham…) 
- Evoluzione delle tecniche di osservazione, incremento e affinamento dei caratteri osservabili 
- Circoscrizione e ordinamento dei gruppi in funzione dei caratteri condivisi, con accenni di indirizzo evoluzionistico (Engler…) 
- Affermazione ufficiale del criterio evoluzionistico quale strumento atto a conseguire una “naturalità” del sistema (Hutchinson…) 
- Primo strumento “super partes” : i cromosomi 
- Strumenti molecolari indiretti (metaboliti, isozimi, allozimi) 
- Ipotesi interpretative sulle polarità dei caratteri e filogenesi empirica (Zimmermann, Takhtajan, Cronquist, Dahlgren…) 
- Metodologia cladistica 
- Informazione genetico-molecolare (DNA) e filogenesi sperimentale (APG2) 
 Tabella 2^: 
- Qualsiasi rappresentazione di un processo continuo e complesso, determinato da cause imprevedibili per numero e interazio-
ni, quale l’evoluzione biologica, non può essere che riduttiva e approssimativa, assumendo valenza convenzionale. 
- Tale convenzione è irrinunciabile in quanto indispensabile per ottimizzare e gestire l’informazione. 
- La struttura gerarchica dei filogrammi è perfettamente assimilabile allo schema gerarchico del modello linneano, una volta in-
dividuate le coerenze filogenetiche (monophyla). 
- Il numero dei livelli filogenetici è di per sé infinito, perché riflette un processo continuo, mentre le categorie previste dal siste-
ma, per essere operativamente utili, sono in numero finito, sebbene moltiplicabili a piacere; il rischio della soggettività nella se-
parazione dei livelli è sempre meno dannoso della rinuncia all’informazione o a parte di essa. 
- La proposta di superare i “limiti” del modello di Linneo mediante un codice di nomenclatura uninominale che pretende di rim-
piazzare la specie con un monophylum (Moore, 1998) è ingenua e inaccettabile, come hanno dimostrato Potter & Freudenstein 
(2005), Monsch (2005), Dias et al. (2005). 
- A molti studiosi non è ancora del tutto chiaro che le necessità di codifica genetica/filogenetica sono complementari e non al-
ternative al modello sistematico, le cui finalità sono ben differenti e ben più ampie, includendo, fra l’altro, una dimensione di na-
tura culturale ed estetica. 
Tabella 3^: 
I progressi della scienza non toccano le basi del sistema linneano, invece le rafforzano: 
Possiamo concludere che, contrariamente a quanto da taluni ritenuto, il modello linneano, unico e insostituibile nella rappresen-
tazione della diversità biologica, proprio nell’era del DNA non richiede adeguamenti, né tanto meno si mostra per qualche verso 
obsoleto. L’immediatezza informativa e i contenuti semantici che lo caratterizzano non possono essere sostituiti da codici a bar-
re o stringhe alfa numeriche. I nomi (“Nomina si nescis, perit et cognitio rerum”) costituiscono serbatoio di informazione non solo 
“tecnica”, ma anche storica, mitologica, medica, etnogeografica, letteraria, musicale, glottologica, estetica, ecc. e questa è la 
caratteristica unica e affascinante delle discipline sistematiche, in particolare della botanica, la Scientia amabilis” di C. Linneo. 
 
8 - MAURIZIO RIPPA BONATI (Padova)  Linneo medico       
     (Appunti  brevi di C. Marconi, poiché manca uno schema scritto dell’autore) 
 
C. Linneo, pur avendo conseguito la laurea in Medicina a Harderwijk (Olanda) nel 1735 con una tesi sulla causa 
delle febbri intermittenti, si occupò poco di medicina, anche se dal 1739 fu medico di successo a Stoccolma e, noto 
alla Corte reale, venne nominato medico dell’Ammiragliato; dal 1740 fu poi docente nella facoltà di Medicina di Up-
psala. Ai suoi tempi non c’era la figura dello “scienziato”, ma solo quella del “medico”. In tale veste egli pubblicò nel 
1763 l’opera Genera morborum in auditorum uso, cioè per uso dei suoi studenti. Egli , come noto, abbandonò la 
medicina in favore della botanica, perché si sentiva “Più felice a maneggiare piante che pazienti”. 
 
9 - GIUSEPPE BUSNARDO (Bassano del Grappa)  Linneo oggi      
     (Appunti  brevi di C. Marconi, su testo scritto dall’autore) 
 
Giuseppe Busnardo, ideatore e coordinatore del Convegno, lo conclude con un intervento centrato sul problema 
della “necessità di una struttura di pensiero che possegga un’ordine della natura cui riferirsi” fondando la spiega-
zione di tale asserto su tre celebri frasi linneane e cioè:  “Fundamentum botanices duplex est: Dispositio et deno-
minatio. Dispositio est denominationis fundamentum. Nomina si nescis, perit et cognitio rerum”. La spiegazione 
fornita viene posta non sull’approfondimento di queste idee di Linneo ma sul loro valore “per divulgare, fare didatti-
ca e perciò educare oggi”. Perciò, se voglio sapere il nome di una pianta (denominatio), devo trovargli un posto in 
un ordine/sistema di tipo  gerarchico (dispositio), devo capire a che livello di quest’ordine/sistema la posso colloca-
re e da qui faccio derivare il nome (nomina: famiglia, genere o specie). Ma non è scontato che le persone la pensi-
no così, perché esiste una differenza molto grande fra il progresso delle conoscenze scientifiche e l’assunzione di 
queste nel pensiero comune delle persone.  Sapere di scienze non sempre è sinonimo di sapere in modo scientifi-
co. Il concetto che apprendo non deve essere però sterile erudizione, ma un paio di occhiali per interpretare quello 
che vedo. Perciò il relatore trova attualissima la lezione di Linneo: Dispositio est denominationis fundamentum, che 
significa possedere come struttura di pensiero la consapevolezza di un ordine della natura cui fare sempre riferi-
mento, struttura che diventi un “modo comune di pensare” da parte di tutti. 
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NOTE STORICHE 
 

DAL GIARDINO DEI SEMPLICI ALL’ORTO BOTANICO 
 

Giovanni Cavadini 
 

L’Orto botanico è la naturale prosecuzione del Giardino dei semplici, l’orticello privato dove un tempo ciascuno col-
tivava le erbe medicinali. L’Orto botanico di oggi non copre più quell’ esigenza, ma si dimostra il miglior mezzo per 
far conoscere le meraviglie del regno vegetale. Essendo poi divenuto una istituzione, se ben gestito, può diventare 
il fiore all’occhiello di una città. 
Giardini dei semplici ne esistevano in passato già presso gli Egizi, i Cinesi ed i Popoli precolombiani; ma le prime 
descrizioni dettagliate provengono dalla lettura degli Storici dell’Epoca Classica: Teofrasto (371-286 a.C.), celebre 
botanico greco, ne possedeva uno ben fornito, che lasciò in eredità a chi colà volesse “filosofare”, Plinio il Vecchio 
(23-79 d.C.) nel suo Naturalis Historia ricorda quello del medico Antonio Castore di Rodi, straordinario giardino che 
ospitava miriadi di specie esotiche. 
Nel Medioevo le suore ed i monaci erano soliti avere presso i propri conventi Giardini dei semplici circondati da alte 
mura (Hortus conclusus), dove coltivavano le piante medicinali per curare i poveri ed i diseredati. Nel Secolo quat-
tordicesimo, la maggior parte di chi esercitava la professione medica disponeva di un Orto dei semplici privato; noti 
sono quelli del veneto Maestro Gualterus (1333) e del campano Maestro Matteo Sylvaticus (1340), appartenente 
alla Scuola medica salernitana. 
All’inizio del Cinquecento il Giardino dei semplici veniva ancora chiamato Hortus sanitatis (orto della salute), voce 
che in quell’epoca designava anche i codici miniati, preziosi manoscritti adorni di splendide iconografie stilizzate. 
Maestri nell’arte della miniatura erano soprattutto gli Arabi, che solevano riproporre il Trattato di Materia medica di 
Dioscoride, illustre medico di origine greca. Contemporaneamente al libro a stampa nacque un nuovo vocabolo: 
Herbarius. Il primo Erbario a stampa edito in Italia è l’ Herbarium Apulei, edito nel 1483; mentre il primo Erbario in 
volgare (lingua italiana) è l’Herbolario volgare, edito nel 1522, derivato da un lavoro tedesco in latino stampato a 
Magonza (1483). Ma l’opera che più si diffuse nel Cinquecento è quella dei Commentari della Materia medica di 
Dioscoride, realizzata dal senese Mattioli; libro che edito per la prima volta nel 1544, ebbe più di trenta edizioni. Il-
lustrato da una iconografia obiettiva, entrò in competizione e superò di gran lunga altre valide opere dell’epoca, 
quali le due egregie produzioni del romano Durante: Thesaurus Sanitatis (1582) e Herbario (1585). 
Nel Rinascimento il Giardino dei semplici acquista una importanza tutta nuova, perché oltre ad essere utilizzato 
come fonte di fitoterapici, viene sfruttato come importante mezzo di conoscenza botanica. I Giardini botanici 
dell’epoca più ricchi di specie sono quelli universitari. In Italia il primo ad essere realizzato fu quello di Pisa, impian-
tato da Luca Ghini nel 1543; seguirono quello di Padova nel 1545 (realizzato da Francesco Bonafede), quello di 
Firenze nel 1550, ed in successione Roma, Bologna, Messina, Torino e Pavia.  
Nella Provincia bergamasca il primo Orto Botanico ad essere impiantato fu l’Hortus luranensis, realizzato dal Conte 
Gerolamo Secco-Suardi presso la sua villa, sita in Lurano; un Orto Botanico così ricco di specie (circa 2000)da ab-
bisognare di un catalogo, che fu apprestato dallo stesso Conte: Comitis Hieronymi Sicchi-Suardi, Hortus Luranen-
sis, Bergomi 1796.  
Circa nello stesso periodo, in parte per intercessione dello stesso personaggio (Gerolamo Secco-Suardi) ed in par-
te per interessamento del protofisico Giuseppe Pasta, presso l’Ospedale di S.Marco in Bergamo fu allestito un im-
portante Orto Botanico, che doveva fornire all’Ospedale piante officinali ed inoltre far conoscere ai medici ed agli 
studenti liceali le svariate specie botaniche. Avendo però su tale argomento già precedentemente disquisito in un 
articolo pubblicato su questo Notiziario (“L’Orto botanico dell’antico Ospedale di S.Marco” Notiz. N. 20, novembre 
2001), non mi dilungo. Curatore dell’Orto fu nominato il dott. Giuseppe Facheris, che compilò diligentemente il Ca-
talogo delle piante presenti (circa 2000):Hortus Bergomensis sive enumeratio plantarum quae in regii lycei bergo-
mensis horto coluntur aut sponte crescunt e realizzò anche un Erbario. 
Siamo così giunti, procedendo a volo d’uccello, a parlare dell’odierno Orto botanico. Sorto anche in questo caso 
per l’impegno e per la caparbietà di due uomini, più che delle Istituzioni, due illustri bergamaschi: l’Ing. Luciano Ma-
lanchini e Guido Isnenghi, fa bella mostra su un bastione delle mura venete. Luciano Malanchini e Guido Isnenghi 
erano all’epoca del progetto l’uno Assessore ai Lavori pubblici del Comune di Bergamo, l’altro un grande appas-
sionato di flora spontanea e di giardinaggio; l’opera fu ultimata nel 1972. L’Orto si estende per 1750 metri quadrati 
ed ospita circa 1000 taxa (specie). Durante gli anni ha modificato il suo nome, che da Giardino è diventato Orto, 
sono variate le scelte delle specie rappresentate, da specie alpine (locali) a specie cosmopolite, sono aumentate le 
finalità. Oggi le molteplici finalità svolte sono: la funzione ricreativa e didattica finalizzata alla conoscenza 
dell’ambiente, la funzione conservativa realizzata mediante la coltivazione e lo scambio, lo studio e la ricerca sul 
campo.  
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TECNICA FOTOGRAFICA 
 

INTRODUZIONE ALLA PRATICA DELLA FOTOGRAFIA DIGITALE REFLEX 
 

Cesare Solimbergo 
 

Il passaggio dal mondo della pellicola a quello dei file digitali può non essere esente da difficoltà, anche psicologi-
che. 
Chi si era organizzato per gestire un archivio fisico di diapositive, o negativi, compreso la loro scansione, col pas-
saggio alla ripresa reflex digitale si troverà dei piacevoli vantaggi: 

- possibilità di vedere immediatamente il risultato 
- possibilità di modificare in ripresa la sensibilità in funzione della situazione 
- sensibilità nominale superiore (a pari nitidezza e presenza di "grana") 
- autonomia di memorizzazione immagini in uno spazio ridottissimo (le schede di memoria) 
- risparmio economico sull’acquisto e sviluppo delle pellicole 
- riduzione del mosso per merito dello stabilizzatore incorporato in alcuni modelli 

ma potrà anche rischiare attacchi d'ansia di fronte a nuove piccole difficoltà: 
- facilità del sensore di raccogliere polvere e sporco (non provate a pulirlo!) 
- necessità di elaborazione delle immagini dopo la ripresa (se registrate in formato raw) 
- mancanza di un'immagine di riferimento quando si eseguono queste elaborazioni (è difficile trovare il confine 

tra una corretta elaborazione e la manipolazione dell'immagine) 
- sicurezza di archiviazione dei file originali (non esiste ancora una soluzione definitiva). 

Non preoccupatevi, col tempo familiarizzerete con tutto ciò e la vostra vita (fotografica) tornerà normale. 
 
PREMESSA 
Tecnicamente la differenza fondamentale tra fotografia analogica e digitale è che la luce viene registrata, anziché 
dai composti chimici presenti sulla pellicola, da un sensore formato da fotodiodi, cioè da diodi sensibili alla luce. 
Il numero di questi fotodiodi corrisponde al numero di pixel e identifica la quantità di informazioni che il sensore è in 
grado di registrare, maggiore è il numero di pixel maggiori sono le informazioni con cui viene descritta l'immagine. 
Il numero di pixel del sensore è ancora oggi una delle caratteristiche più pubblicizzate per presentare una macchi-
na fotografica digitale, quasi a voler sottolineare che la qualità è proporzionale a questo dato; è perciò opportuno 
fare chiarezza. 
Riferendoci ad una macchina fotografica tradizionale che utilizza pellicola in formato 24x36 mm non diremo mai 
che ha una definizione inferiore rispetto ad una formato 6x6 cm, bensì potremo sostenere che con un‘immagine 
6x6 si possono ottenere ingrandimenti superiori a pari qualità; ebbene, lo stesso vale per le macchine digitali, un 
maggior numero di pixel, da solo, non significa maggior definizione ma solo che potremo ottenere ingrandimenti 
maggiori. In altre parole il numero di pixel del sensore non rappresenta tanto il grado di definizione quanto la di-
mensione dell’immagine. 
Senza entrare in spiegazioni tecnico-matematiche, a volte anche noiose, vi basti sapere che il numero di pixel pre-
senti sui due lati dell'immagine registrata dal sensore divisi per 100 danno indicativamente le dimensioni in cm del-
la stampa di qualità tipografica ottenibile, per es.: 
- una macchina con sensore di circa 6 megapixel (= 6 milioni di pixel) produce immagini di circa 2000 x 3000 

pixel che divisi per 100 permettono di ottenere una stampa tipografica di circa 20 x 30 cm mentre consentono di 
ottenere buone stampe fotografiche di almeno 30 x 45 cm. 

- una macchina con sensore di circa 10 megapixel (= 10 milioni di pixel) produce immagini di circa 2500 x 3800 
pixel che consentirà di ottenere immagini tipografiche di circa 25 x 38 cm e stampe fotografiche di 40 x 60 cm. 

Il grado di definizione dell'immagine registrata dipende invece, soprattutto, dalla qualità delle ottiche, del sensore e 
del software della macchina, così come per una macchina a pellicola la definizione dipende dalla qualità degli o-
biettivi e delle pellicole utilizzate.  
Per esempio, la dimensione dei fotodiodi è proporzionale alla qualità del risultato finale; la maggioranza delle reflex 
digitali utilizza sensori di circa 16x24 mm mentre le compatte hanno sensori quattro o cinque volte più piccoli (a pa-
ri numero sul sensore quindi i pixel sono più piccoli) ed è questo il motivo per cui la peggior reflex produce immagi-
ni qualitativamente superiori rispetto alla migliore delle compatte. 
Se quindi siete possessori di una reflex digitale da 6 megapixel che vi ha soddisfatto fino ad oggi e state pensando 
di sostituirla con una da 10, chiedetevi se davvero vi può servire la possibilità di realizzare maggiori ingrandimenti. 
 
IMPOSTAZIONI DELL'APPARECCHIO 
Affrontiamo ora i problemi pratici che incontra chi utilizza per la prima volta una reflex digitale. 
Ciò che spaventa al primo impatto sono le numerose impostazioni da dare alla macchina; non so voi, ma io al pri-
mo approccio col manuale di istruzioni mi sono sentito disorientato al punto da dubitare di essere ancora in grado 
di scattare fotografie. 
Le impostazioni che ci vengono chieste sono riferite sopratutto a due fattori: 

- la qualità dell’immagine, cioè come vogliamo che vengano memorizzate le immagini 
- i parametri di ripresa. 

Impostazioni relative alla qualità dell’immagine 
La scelta più importante da fare, è relativa al formato con cui vogliamo che la macchina registri le immagini: 
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Jpeg Occupa meno spazio di memoria ma, proprio perché i dati subiscono delle elaborazioni e delle compressio-

ni, ha una qualità non ottimale per usi semiprofessionali (minor profondità colore e interventi "distruttivi" sulle 
informazioni originali causate dalle interpolazioni sui dati). 

 Se impostate l'opzione di massima qualità (di solito denominata "fine") è comunque un ottimo compromesso 
per stampe fotografiche. 

Tiff Ha una qualità utilizzabile anche in campo professionale (non porta a perdite delle informazioni originali) ma 
è il formato che occupa il maggior spazio in memoria; per questo su alcune macchine fotografiche questa 
scelta non è neppure presente. 

Raw (= grezzo) memorizza tutte le informazioni esattamente come registrate dal sensore, occupa più spazio del 
Jpeg ma molto meno del Tiff; ha il solo inconveniente di dover essere elaborato a computer per ottenere un 
file utilizzabile. Va ricordato a questo proposito che ogni casa produttrice di apparecchi fotografici ha il suo 
formato RAW e che sono necessari appositi software per leggere questi formati. 

 Il primo grande vantaggio di questo formato è dato dal fatto che in fase di ripresa dobbiamo preoccuparci so-
lo della corretta esposizione, oltretutto permette una buona tolleranza (in alcune situazioni anche fino a 3 
stop di sovra o sottoesposizione), tutti gli altri fattori, compreso il bilanciamento del bianco, possono essere 
modificati a computer prima dell'elaborazione con risultati paragonabili a quelli ottenibili con le impostazioni 
in fase di ripresa. 
l secondo vantaggio, rispetto agli altri formati, è che le correzioni che possiamo eseguire sull'immagine a 
computer sono più estese e precise proprio perché agiscono sui dati grezzi e non su quelli già interpretati 
(Tiff) o interpolati (Jpeg). 

 Ricordiamoci inoltre che tutte le impostazioni che diamo alla macchina relativamente alla qualità immagine 
(come dimensione dell'immagine, grado di nitidezza, contrasto, saturazione) non impattano sui dati registrati 
dal sensore con questo formato e perciò non influenzano l'immagine Raw. Per tutte queste sue caratteristi-
che è considerato il "negativo digitale". 

 

La dimensione dell'immagine deve essere impostata solo se utilizziamo i formati Jpeg o Tiff e la scelta, come già 
visto, è legata all'utilizzo che faremo delle nostre immagini: dimensioni minori se dovremo solo visualizzarle a video 
(per questo basterebbero anche 2 megapixel) o stamparle in formati ridotti, dimensioni maggiori se dovremo otte-
nere stampe importanti. 
Per quanto riguarda grado di nitidezza, contrasto e saturazione è consigliabile utilizzare la scelta "normale" ed in-
tervenire successivamente con un programma di elaborazione immagini quando necessario. 
Anche se la sensibilità condiziona i dati di ripresa è pur vero che ha influenza sulla qualità immagine; a sensibilità 
maggiore corrisponde infatti un maggior rumore digitale. Il rumore, che è conseguenza dell’amplificazione elettroni-
ca dei segnali registrati dal sensore (il sensore ha la sua sensibilità nominale e l’aumento si ottiene attraverso una 
amplificazione elettronica del segnale), si traduce sull’immagine in una serie di piccoli puntini colorati molto simili a 
quella che era la grana della pellicola. Questa “grana” normalmente risulta più evidente nelle zone meno illuminate 
o con superfici uniformi (per es. il cielo). Se non realizzerete ingrandimenti spinti potrete comunque usare tranquil-
lamente sensibilità fino a 400 ISO senza preoccupazione, e comunque ricordate che è meglio un’immagine non 
perfetta che nessuna immagine! 
 
IMPOSTAZIONI RELATIVE ALL'ESPOSIZIONE 
Modo colore: quello che riproduce la gamma di tonalità più ampia è AdobeRGB, lo spazio colore sRGB, meno per-
formante del precedente, è quello utilizzato anche dai monitor, credo comunque che solo un occhio esperto possa 
distinguere le differenze tra i due sistemi sulla stampa fotografica. 
Per il bilanciamento del bianco impostate tranquillamente la scelta "automatico", eventuali correzioni, se necessa-
rie, potranno essere fatte successivamente a computer. 
Per il modo di misura dell'esposimetro la scelta dipende anche dalle proprie abitudini; personalmente preferisco la 
misura con priorità al centro dell'inquadratura, ma anche la misura bilanciata su tutta l'immagine dà ottimi risultati 
nella maggior parte delle situazioni comuni. 
La misurazione spot (rilevata cioè solo sulla parte centrale dell'inquadratura) dovrebbe essere utilizzata in situazio-
ni particolari come un controluce esasperato o soggetti illuminati su sfondo scuro. 
Anche la scelta dell'esposizione è influenzata dalle abitudini, ma se volete scattare senza porvi troppi problemi im-
postate pure Auto o P (esposizione automatica o programmata) e la macchina sceglierà la coppia tempo-
diaframma corretta per la scena inquadrata, nel caso poi dobbiate riprendere una serie di immagini di paesaggio o 
ritratti o soggetti in movimento allora scegliete uno dei programmi appositi che la macchina mette a disposizione 
per queste situazioni. 
Se invece preferite avere il controllo sulla macchina, impostate A = aperture = diaframma (voi impostate il dia-
framma e la macchina sceglie il tempo necessario per la corretta esposizione), S = speed = velocità (voi impostate 
il tempo e la macchina sceglie il diaframma) o M = manual (dovete impostare sia il tempo che il diaframma e la 
macchina vi segnala quando l'accoppiata è giusta per una corretta esposizione). 
 
Spero di avervi aiutato a risolvere buona parte dei dubbi così che la passione per la fotografia non sia un incubo 
ma torni ad essere un divertimento ! 
Se volete approfondire la conoscenza della tecnica della fotografia digitale reflex e l’elaborazione ad alto livello del-
le immagini digitali vi consiglio di visitare un sito internet estremamente interessante, ben realizzato e ricco di im-
magini naturalistiche di qualità eccezionale: www.juzaphoto.com 
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N° CATALOGO 357 
 

ALDO AVOGADRI, 2004 – LA VALLE DEL FREDDO – pp. 83. 
 
È una guida naturalistica piacevole ed efficace, utilissima per la conoscenza multidisciplinare dell’omonima riserva 
naturale. Come sempre, l’autore sa esporre con linguaggio ad un tempo semplice e rigoroso sia gli aspetti geogra-
fici (morfologia, geologia, clima) che quelli più propriamente botanici (con una dettagliata descrizione degli ambienti 
vegetazionali) e faunistici; gli accurati disegni e le numerose fotografie, sempre coerenti al testo, ne rendono anco-
ra più agevole e completa la comprensione. Tutte le specie vegetali sono riprodotte nell’atlante fotografico conclu-
sivo. Per impostazione, contenuti e dimensioni è una perfetta guida “da campo”. 
 

N° CATALOGO 363 
 

AA.VV., 2004 – MONUMENTI VERDI DI LOMBARDIA – pp. 198. 
 
Iniziato nel 1989 nella provincia di Pavia, il censimento dei grandi alberi lombardi si è successivamente esteso al 
resto della regione, interessando dapprima i territori di Milano (1992), Brescia (1994) e Sondrio (1997), quindi, a 
partire dal 1999, tutte le rimanenti provincie. Il volume si apre con la descrizione dei criteri (dimensioni, portamento 
e forma, rarità botanica, valore storico-culturale, paesaggistico e architettonico) e dei metodi (schede di rilevazione, 
attribuzione di punteggi e classi di merito) utilizzati per il censimento; segue un’interessante capitolo sulle proble-
matiche fitopatologiche degli alberi monumentali ed infine i risultati del censimento, con dati sintetici ed una sele-
zione di dieci alberi, con la relativa scheda, per ogni provincia. I testi relativi alla provincia di Bergamo sono stati 
curati da Gabriele Rinaldi, Mario Carminati e Massimo Ranghetti. È allegata una carta geografica per la localizza-
zione degli esemplari arborei descritti. 

 
N° CATALOGO 370 

 
AA.VV., 2003 – AREE PROTETTE E COMUNITA’ LOCALI  PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE DELLA MON-
TAGNA – pp. 211. 
 
Il volume raccoglie gli atti del convegno internazionale svoltosi a Gargnano il 14 e il 15 ottobre 2002, a cura del 
Centro Studi Valerio Giacomini. I contributi affrontano numerose tematiche, tutte di grande interesse: le dimaniche 
in corso nella Regione Alpina, lo spopolamento, lo sfruttamento turistico eccessivo e l’agriturismo, gli sport eco-
compatibili, il ruolo dell’agricoltura, i progetti di tutela messi in atto con il coinvolgimento delle popolazioni locali. 
Luci …. ed ombre di una realtà fortemente critica emergono chiaramente; una lettura decisamente utile. 
 

N° CATALOGO 379 
 

CARLO MARCONI, 2005 – NATURA E LUOGHI DA GAVARNO A LONNO – PP. 141. 
 
Ancora una volta il nostro socio Carlo non si smentisce. Come i precedenti lavori, dedicati al Sentiero delle Podone 
ed alla Valle del Carso, anche quest’opera è frutto di una grande passione per la ricerca e della meticolosa cono-
scenza del territorio nembrese, di cui sa raccontare praticamente tutto, con una straordinaria capacità di coinvolge-
re il lettore.   
Con le sue parole, discipline quali la geologia, la geomorfologia e l’idrologia non hanno nulla di ostico e divengono, 
anche agli occhi del profano, gli elementi caratterizzanti del territorio, al pari delle rogge, dei boschi, dei vigneti o 
dei roccoli. La storia del ponte antico e le vicende dello sfruttamento delle cave di pietre coti, i ricordi degli anziani 
così come le sorgenti e gli itinerari escursionistici, sono solamente alcuni fra i tanti temi trattati da Carlo, che nel 
suo racconto riesce mirabilmente a unire gli aspetti propriamente naturalistici a quelli antropici, forse auspicando il 
ritorno a quell’ armonia che, fino ad un recente passato, garantiva un corretto uso del territorio e delle sue risorse. 
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